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0 nonmifaprei mai dar à 
credere, che , /è VllluSireJ» 
Signor Conte Marc' ^Anto- 
nio di grata memoria vo~ 
firo padre non hatteffemol- 
o fidato in me, fi fo ffe dato à perfuaderc-% 
'iUuftre Signor Conte Gerardo d'ebreo 
w parente à por fi nelle, mani , & [otto la 
ur a mia ;nè, dopò il felice fucceflb , mi 
\aurebbe dato in gouerno Camillo voHro 
ìfleliffimo Cameriero* "Polidoro [ho fat- 
are, & Calimeriofito fidato , Etperche^ t . 




gli Emuli miei dicono, che io vccido gli 
buomini con il vino , e buoni cibi, mi gìo- 
ua addur per tcflimoni delle cure e fuc- 
ajjipajfatimiper le mani fottoi tetti dei 
voHro palalo, la perfona voflra , che 
con tutta la numero fa [uà famiglia sa mol 
to bene come riufeirono à confufione delle 
bugie loro . 

iSM i bauea pregato rilluftre Signor 
VOflro Vadre,che io pigliacela protet- 
ti on e del detto Signor Conte Gerardo, tir 
effo mi baueua narrato tutta la indifpofi- 
tione fua , & medicamenti v fatili da al- 
tri tJMedici di fai fa per il ta, acqua di le- 
gno ,ftuffe ,ontioni, prof umi , & bagni, 
& tut t ama penaua Jtorpiato & impiaga- 
to sì, che conueniua portarlo da luogo a 
luogo, & io gli bauea difeorfo lordine^ 
delfanarloysì delle medicine, come dettai 
tagione , e regola de i cibi , & vito\fuo , 
& glielo haueuo dato in ferino , quando 
che egli chiamò alquanti tSWedici fen- 
jgl mia Japuta , & efpofe loro il mede fi- 
mo fuo male , & cure vfateli, &glie 
ddimandò il fuo parere, & configlio; i 
quali , confutato cVhebbero tra fe, ven- 
nero 



nep àt opinione di replicarli l'acqua del 
legno con le polite diete; il qual configlio 
non gli piacque , & però gli dijfe : bene-* 
Eccellenti mieipenfateui [opra quefta not 
te , e penfarò ancor io , dimani tornare* 
te, &ioprocurarò ebevi fi trouianco il 
gonio, &• poi faremo quanto ci parerà di 
commune con figlio . t^flcbeeffi rifpofe- 
ro : 7{oi non volemo consultar con il Bo- 
vio , che non è de* «offri, & è vri anoma- 
lo , & fuori di regola ; alle quali parole-* 
detto Signore foggiunfe . lo fon Hato in» 
Vicenza ,& in? adouà, & ho ancora^ 

fent ito il parere di qwà^fsiigi, mirate 
nS, &teggecc quefto configlio:& fitraj* 

(e di few la mia fcrittura , & gliela die- 
de* effi letta cheFbebbero,& bene efami* 
nata , dijfero: Signore, quefto èvn bel* 
liffimo y <&• fanabilijfimo con figlio, fe fo* 
fira Signoria Illufire hauerà oSW 'edico, 
che fappia , & voglia tener quefto ordi- 
ne, noi nona auemo dubbio alcuno alla fua 
falute ; à i quali detto Signor rifpofc-> : 
Quefto è configlio , & parere del Bouio 
dettomi à bocca da lui; &'fcritto di fua.» 
mano, & mihàpromefioejfere egliftef- 
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fo l 'e femore del negotio , à cui rifpofero 
con quella parola nemica de' prudenti , 
non r batteremmo mai penfato . Così /e_> 
loro Eccellente rima fero confnfe, & chia- 
rite ,& fe ne andarono à capo bafio . in 
fomma quejlo Signore è viuo , & fano . 
Dopò queflo fatto , Camillo voftro fe- 
dele, dato perfpedito da' Medici >che^ 
lo giudicauano infranciofato , contro Lt^> 
Opinione mia , che era , che foffero dolori 
artetici , ò contrattura per gli incorri- 
modi y & difaggi patiti su le guerre ; po- 
Homi in mano da detto Signor vofiro Ta~ 
dre, fendone -poi Vìmpulfore per la let- 
tura del mio Flagello , mangiando buoni 
cibiy & beuendo vino ragionemle , con^, 
cinque delle pillule Eleborine , feconda 
la traditione mia , prefe in cinque glor- 
ili continui , & dieci fudate nella botte 3 
fecondo l'ordine del mio Flagello , in^, 
quindeci giorni rimafe fano , & libero 3 
è di prefente più che mai (offe in fi* 
lo y con tutto y che il d^t edico volito gli 
die effe , dopò cheioThebbi liberato 3 che^ 
gli haueuo cotto il fegato ne i fudori • 
& quel buon Medico è morto , & Cantila 
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lo *uiue. tA Camillo fotto entrò Tolh 
doro ZfoHro fattore con grauijjìma do- 
glia di capo y con infonneità continua^* 
cinquecento buchi nella t esl a y&pu-* 
re con buoni cibi , & vino , medican- 
dolo con le decottioni fecondo gli ordini 
del mio Flagello , & applicandogli Uu 
feccia delle decottioni /opra il capo im- 
piagato y è fano del tutto , quanto mai /of- 
fe in vita fua. *Ad ejfo fucceffe CaU~ 
merio . cheferuiua detto Signor Conte vo- 
Uro Tadre per fedele contarmi y Ugua- 
le con febre continua , & gagliarda^ , 
ftroppiato di vna fpalla* braccio, & ma- 
no 9 & con vn ginocchio gro/fo cóme v- 
na quarta , ( & quefto era morbo Galli- 
co y& gli bifognauano tré feruitori à le- 
uarloy& riporlo nel letto nelle occorren- 
te neceffarie y & à cui il ^Medico ha- 
ueua pronunciato la morte) raccomman- 
datomi da detto Signor voMro Tadre ììl* 
breue fano y & pure beueua ordinaria- 
mente tra il giorno , <& lanotte y otto y no- 
ue y & dieci caraffe di vino y che fuma- 
no dalle vinti inyintiquattro libre , od 
ini intorno à pefo : & 9 in non molti giorni 

jt 4 fui- 
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fi riduffe à termine , che poflo yna guai* . 
dia alla entrata del t^tedico in cafa^ 3 
egli fe ne faltò fuori della fua camera^ 
con vn paio di calibe creme/ine , fcarpc 
di maiolica , vna fciochetta di orme fino 
verde > & la fua beretta di veluto cotu 
gli pennaccbietti , & come che è gioca* 
fa i & feHeuole , fece innanzi al detto 
tSt€edico 9 fei od otto capriole inaerei* 
& difje : 7)io grafia , ér opera del Bo- 
uio fon fcappato dalle mani de 9 beccamor- 
ti , tir del Trete , contro la predittione 
voftra , eccomi : onde che il buon t&fc- 
dica rimafe^mi U lingua afciutta . Mi- 
ta sà parimente , cheti Conte federico 
Dondonino , nipote 4el molto gentile , e 
culto Toeta > il Conte <JMario vofira fe- 
dele t^t cate , era peggio condotto che il 
medico Labaro , per debilità de* nerui y & 
ylcere per tutta la per fona , nelle mani 
del tSWcdìco Cjiuliaro . Et io primamen- 
te con piSlachea >maluagia di Candid 
dr buoni brodi, & cibi > lo ricouerai , & 
in pochi giorni , fotto la cura , & gouerno 
mio y diuenne fano , valido , & gagliar- 
do di tutta la per fona, & membri fuoi . 

fan 
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{on tutte quefte cure, & altre vedute-* 
da voi, & dal Signor Conte voSlroTa- 
ire, egli però , nel bifogno , & infirmiti 
fua , non mi fece mai moto di configlio , è 
di aiuto ;iicbe io attribuito a difpofitio- 
ne Diurna , che io lafciafle in mano di 
quegli altri tJMedici, acciò facefjero il 
fonte per paffared vita migliòre, volete 
do la Diuina bontà ricomperi farlo nella* 
beatitudine eterna delle tante fue opcrt^ 
buone fatte in quefta , con quelle fue^> 
decozioni fatte dtfaffafras , in va fi di 
rame , alla effaltatione della parte no- 
bile , & fcommunicate , & maledetto 
diete . Si che duoi giorni prima , cbe~> 
efalajìel 'anima benedetta , entrando que- 
fi* tre feruitori infieme nella fua carne» 
ra, diffe. Beati voi, che bauete battu- 
to > edico , che con darui ben da man- 
giare , & bere vi hà fanati ; & io mo- 
ro di fame , & di fete , per opera dcj 
gli miei , pafio alt* altra vita . Et non fin 
tono folo queHi noftri tredici di Vero- 
na , che foflra Signoria Illuttre noru 
mancando al pietofo vfficio di[buon Fi- 
gliuolo , chiamò , & conduce di Taittu 
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di quei f amo/i %a b ini , ne tutti infieme~* 
yalfero ad aiutarlo . QueHe cofe hò io 
voluto dire , & fcriuere, acciocbe Vo- 
stra Signoria ne poffì far fede y& illvlon- 
do veda, & conofca^che non è vero quel- 
lo y che li Emuli miei vanno cianciando 
per le camere y che io vccida glihuomini 
con cibi) & vini, & medicine gagliar- 
de : an^i con quegli modi reuoco a vita , 
& finità gli lafciati per morti da loro ; 
& quelli , che operano diucrfamente daj* 
me y e dalle tradizioni mie, ouero per cru- 
deltà gli ammalano y ò per dapocag- 
gine y & ignoranza gli lafciano morirci 
con le loro diete gagliarde y & medicine 
deboli . <JfrCa digratia fentite bella Hi- 
Sìoria 3 che quefta mattina mihà recita- 
to mejfer jLluigi Cirugico, che medica- 
uagli appettati y della cui opera mifofu 
valfo in medicare vna donna tutta mal- 
frane e fe in doglie y & piaghe , che pure_> 
hò per diuinagratia ridotta a fanità , nu- 
trendola bene ; era fiata cura del Me- 
dico Tur eh etto , huomo di "Dottrina ad- 
mirata da molti y perche fuole andare a 
difputar nelle Chiefe> quando vi fiten* 
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gono conciti fioni y & è tenuto hauer buo- 
na Lingua Latina , & Greca . Haueua 
vn Figliuolino quefto Cirugico , il qualar 
con fue cJWcdicine , & diete lo ridufic^ 
a termine , che gli annonciò la proffima , 
&irrepar abile <Jft€orte . il Tadre móf~ 
fo a tenereiga dalla inflan'^a del Figli- 
uolo , che li doin andana vna fcudelletta^ 
di tagliate Ili , & vna fuppa nel vino buo- 
no , compiacque al Figliuolo , non paren- 
dogli y che foffe bene , che morijfe cotu 
quefla mala fatisfattione dell'animo ; & 
egli 9 che alquante notti non hauea mai 
dormito , s'addormentò faporitamente^^ 
toccandogli 'fpejfo il polfo il Tadre per 
vedere fe era ancor morto : in fomma dor~ 
mi tutta la notte y & la mattina fi tro- 
no fenT^a febre . Il tSWedico mandò il 
feruitorc la mattina per tempo a vedere 
fe era fpedito yilquale li rapportò , che il 
Tadre gli haueua detto , che era ftn^a-> • 
febre , & flaua bene ; laonde il tJH edi- 
co andatoui ytale lo trouòy&fen^a al- 
tro % che conueneuole nutrimento il figli- 
uolino rimafe fano, & libero. Sanata 
il figlio del Cirugico, s'infermò il figli* 

A 6 uolo 



nolo del Fi fico , & andando lecofedi ma- 
le in peggio , il tifico raccomunando il ' 
figliuolo al firugico , il quale lo nutrì me- 
dicandolo , fanò. Et queflo mi ha rac- 
contato detto meffer Luigi fedendo che 
quefta dfttadonna Helena Gambacur- 
ta , ben nutrita , & medicata da me, e . 
funata; oue,con le diete ontioni, & pro- 
fumi non haueita mai potuto confeguir il 
fuo fine . Et certo , Signore, io giudica- 
rci , che fe le diete fanaffero le infirmi- 1 * 
ti , che le medicine fofiero fouerchics • 
Le diete dunque ( fecondo me ) fono in- 
uentioni de 9 tSMcdici ribaldi per affan- 
nar gl'infermi , & gli ignoranti levfanò 
per non più fapere. Hora perche Voftr a 
Signoria llluflre molte volte mi ha fat- 
to grande inftan%a>cbe mi fcar Uhi dal- 
la inuettiua fermami contro da ^Ce- 
dici parabolani y & fofijii* fotto nome , 
& ombra del Dottor Claudio Geli , che 
non mi vidde mai , & parlò come vc- 
cello domefticoy per bocca de gli Emuli 
miei : Io ho yoluto che quefta mia dife- 
fa>à confufione loro>efca fotto il patro- 
cinio > feudo > sirfedt del nome vofìro, che 

mi 
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mi conofce , tf* t/f <te /e o/>er<r mieperpro^ 
ua } <& ne rende teflimonioà gli altri. «uU 
la cui buona gratta di cuore mi offèro a ^ 
r ac commando , Di cafa *• ' i 
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ERROR ET 

LAPSVS PARTVR1VNT 
prudentiam • 

A Sl A O proreftoa voi Signor Dottor 
L ^ I ^ Claudio Geh , & a tutti quelli 
»t& J che leggeranno quella mia riipo 
(tr^Y'tf^^ ^ a * n difef- 1 n7IJ >& confulìonc_» 
*P *v de* Medici rattonaliticolarijdc—* 
ì quali pare che voi vi fiate fatto campione^, 
che qualunque volta io mi volgo a voi dicen- 
doli! qualche parole che meno vi piacciano, 
che io non dico a voi, come a voi, ma cornea 
a voftri confultori &impulfori,i quali poco 
faggiamente vi hanno configliato, fofpinto,& 
fraudolenccrncnte ingannato fottrahcndoui il 
nome, ite cognome vollro, per imporlo alla».* 
loromuemua controdella perfora, & dottri- 
na mia; & certo io vi ho p ù preltocompa r , 
iìone, che ira, quando io conofea molto bene 
non e /Ter voftra codinone od arte, il medica- 
re, quantunque riabbiate allento il titolo di 
Medico,^ Dottore. Quello fanno anco mol. 
ri altri, i quali Un io tini in terra di itudio 
fd od otto anni, per non parere che habbi- 
no perfoil tempo, onero per compiacere a" 
Padn, Madri,parent!, ^aimci^ ojero per va 
poco di lai bit ioncc ila vana !>\ìdc troi ano ,• pe- 
ròcche Te voi felle Medico da vero , & non ti- 
U>lare a hauercite ietto i macitri della Medi- 
cina 
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cina Hipocrate,GaIeno,Mefuè, & gli altri Me» 
dici Greci, Arabi, & Licini principali, antichi, 
& moderni,&h'auereite conofciuto,che]e tra- 
dicioni mie fono conformi alle dottrine loro , 
tralafciace per trafeuragine da quefli Medici 
ordinari; moderni , che io chiamo titolari , & 
conerà de' quili io fermo, & ho fcrittojil mio 
flagello j'ne vi farefte inciampato in allegarmi 
quefli, & quelli , con le dottrine de' quali le_» 
tradizioni mie conuengono, & le oppofirioni 
voitre vi feoprono non hauerli mai letti, ò 
certo non intefi . Io veramente, & quelli Me- 
dici di qua, hauemo fatto giudicio fermo , che 
qucfti vo (tri impul lori vi fienojiemici fecre- 
u> onero meri pedanti, & non habbino mai 
letco i buoni fcrittori di Medicina , che fareb- 
be pur troppo craffa ignoranza,feli haui fiero 
letti,& non intefi . Quella inuettiua voftra^,, 
ò di chi fi fi a , che io per me non lo so , & fé Io 
so non Io dico per non immortalar ignoranti 
mi hà fatto fouuenire di vn Dottore morto , 
però non lo nomino , che alla prefenza di fei 
altri Dottori tutti legiiti , vn giorno difife ver- 
fo di me: Non farebbe gran fallo, che il Bouio 
facefle vnafillaba falfa ne i fuoi verfi : al quale 
iorifpofisSecifofle sia dottrina vorlra none 
tale 3 che ballale a [coprirla , & anco quando 
ci folle a non darebbe danno ad alcuno : ma il 
leuare vna fentenza la facultà di quattro nul- 
li* feudi ad vno , che foflTe di ragione , & ad i li- 
di c aria a chi non vi hà che fare , con lo allega- 
re per fuo fondamento il configlio dell' Anca- 
uno numero 64» che de diretto termina con- 
tro 

- 



ero U fencenz* , farebbe bene co fi notabile, & 

degna pili prcllodi cafiigo, eh: 1 di nprenficne, 
come voi haucte fatto nella caufà del cale, ( & 
g i ailrgji I ape r fona) ma io mi credo , che voi 
kpgeltc do le ragioni del dub.care , & ncn_ » 
pj ih ile più olerà» non hauendo a memoria-,, 
che in timd$ $/i ntfi tot a lege ptrèptcl* indie ium 
fcrrtfii peiòjfcnza fecure, la femenza vottra-* 
farà tagliata con le mazze. 11 buon Dottore 
ari ofiì, cV coni cfsò il fuo errore , che era ftaco 
i ngannato da vno a cui prcitaua fede,& non__» 
haueua letto il coniglio Con voi fece itato al- 
le al!egaticjni > & perluafiooi altrui, & voi hora 
pagarece il fio , facendom conofec re per non 
. Medico, ma bene humanifta poco incendente , 
& huomo di buona mente atto ad ciTerc ingan 
nato, come fono cjuafi tutti quei: j, che non fa- 
pendo ingannare altrui, tengono,& giudicano 
gli altri della medefima fede, che eflì fono: pe- 
rò vihòper ifcufaco,& vi perdono con qucfto, 
che per lo amie n ire non fiate cofi facile alle^ 
altrui pei fuafioni . La onde farà cofa honeila , 
che non vi adirate più meco, ma contro quelli 
voleri impulfon , chr vi hanno foctratto dalli 
voi tri liuJi} di Marnale, Apulegio, Claudiano, 
& fimili , & hanno voluto fai ui apparer Medi*»j 
co intitolado la inuctnua loro conti o di me del 
nome vo!tro,che mai non fd pili opera voJifiV* 
chi* (iam o l'Alcorano. Però falua la grati*-/; 
voitra,f nrrarò ancor io a tramar le ragioni mie 
/orto il nome , & cognome veltro, Iperando 
faiuiap:jcere, &brnefic oj poi che io defin- 
gaur±o il mondo \ & [copro k vcr:u del fatto : 



r _ — 

I . *7 
che detta inuettiua non fia voftra fatturi ,fc 
die le tante ignoranze^ maligniti delle qua* 
li ella c ammaliata infieme, fono de gli impul- 
fori voftri, * voi come humanifta,& non Me* 
dico,faluo che per titolo,de priuilegio^feteim- U ; I 
m unefic efente , & elfi reftaran (coperti come fi . 
Gabbatori , ò Gabbaoniti , coli al nome dello j j : 
Spirito Santo darò principio. */ 
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llluftriffimi , ($f Eccelletitijfimi 
S I G 0^0 R I 

RIFORMATORI 

Del Audio di Padoa. 

LtTroneditorialla s jt ^ j T jC 

di Vtmtia . 

VEL int flebile , &incom- 
prcnfìbilc Iddio,che di nien 
te creò,& formò il tucto.-Sfi 
cinfeiteflb (ommapoten- 
za,fomma fapienza,à fom- 
ma bontà, non haueua b sfa- 
gno alcuno per sèdi £ibri-« 
care il Cielo, la Terra , l*ab flb , & pure gli ha 
fabricacij & ha creato , & polio in ciafeuno di 
quetti li fuoi habitatori , acciò l'opera fua non 
foffe inane, & vacui. Pofenoi huominiquì 
in terra, compoftidi anima formata ad miagi- 
ne,& fimilicuatne fua,& di corpo formato del- 
ti quatro elementi cadnco,& mortale: & colli- 
gò i'vna, & l'alerò infieme cor. gli Tuoi meiho- 
di, & ordinù da quella procede l'intelletto , da 
quello i fenfi: quella conltitui libera, lì che po« 
teiìè elegger di viuer fecondo la ragionerò gli 
fenfi 3 quello fottopofe all'alcerationc de gli 

de* 
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clementi, de* quali ècom^Uoi&comelche—f 
quella , per la coiligatione che ha cònquèrto 
corpo,fia alfai procliue alle inchnaroni l'enfila 
li, però gli diede le leggi, acciòchenfiurruj.io , 
& conuincendo gli appetici mondani ne hauef 
feariportar premijcelelti. Gouerna tutta^ 
quella machina Diogloriofiflìmo con il mini- 
fterio degli Angeli fuoi,& diede il regimento 
de gli orbi, sfere, & fuochi ceklti a particolari 
Angeli , i quali mediante i moti , & lumi fupe. 
riorh,mfluifcono in quelli clementi,& elemen 
tati fotco la Luna, di onde poi fi fanno rantej & 
cofi diuerfe operationi fecondo la varietà de* 
[oggetti che trouano . Ha donato Iddio a va- 
ri] huomini le cognitioni sì delle intelligenze 
motrici, come de gli orbi, & lumi mofiirci hi 
donato ancora la cognitione della natura delle 
cofe create, & formate qui tra noi: & perche i 
corpi noftri fono formati di qucfti elementi 
alterabili ,ci hà donato anco lume,& cognizio- 
ne di fchifare , o correggere quelle alterano ni 
con vari; & diuerfi modi; tra quali è la dottrina 
d e 1 iM (l r ologo, & qu ci la del Medico : del 1 e q u a 
li Tvltima malageuol mente può caulinare fen. 
za la guida della primi , come ne fanno fede li 
profe(Torid!qudIefcienze&arti,& lo com- 
probano i facri TheoIogi,& vltimamcnte il fa* 
ero Conottò di Trento, onde che li moderato- 
ri dclli lludij publici, vi tengono publici lettori 
dell' vn*, & l'altra con honorati ltipcndij. però 
hauendo io praticato , & conosciuto, che la_# 
maggior parte delti Medici fono ignudi di A- 
ftrologia,cofi ad cflì ncccffaria # 8cchc molti Io. 

ro in- 
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io infermi per quefta graue ignoranza moia* 

no nelle mani loro* Mollo da zelo & carica ver* 
io languenti , fcrifli quel mio Flagello* de' Me* 
dei: che già tre anni fiì ita m paco in Veneti* 
co'l priuilegio del Senato. Sono dipoi falcati 
*ù alcuni profe -floridi Medicina, che prefodt 
sbalzo vn poucro giouine bifogaofodi cura- 
tori, che pure s'infcriuedottore 8t medico , & 
l'hanno fcdutto,& fpintoa dar fuori vna lo- 
ro inuettiua contro la per fona, & dottrina mia j 
ina per quanto ione ho relatiooicon giura- 
mento , ufi ne fono itati gii fcbri & architet- 
ti. Iddio glielo perdoni, lo per me gli hò ri- 
4pofo quello che hò giudicalo conuenirfi alle 
inaledicenze , & ignoranze loro. Ec mi per» 
/indo hiuergli caccialo ella, non inferiore a 
quella di £nea a Cerbero ti ifauce , nella gola . 
'Stante le ragioni mie ftabiliflime & fondati!» 
jfime , giudicare! , per modo di raccordo , che 
foflc opera fantiftìma,far vna legge inuiolabi* 
le per tutto il fuo Dominio, che niuno pò- 
reffepcr l'auucnire cflerc adoieflòin alcuna 
Collegio di Medici* che non fufle prima dot- 
torato in Aerologia, per quanto fi afpetta al- 
la cognizione di Medicina, fecondo le tradi- 
tioni d'Hippocrate , di Galeno , di Arnaldo di 
Villanoua,&di Federico Grifogonoji quali 
doi v Itimi ,come eh- habbino fcritto pofte- 
riori» cofi anco la loro dottrini è più fondata , 
poiché egli è cofa facile lo aggiungere alle al* 
trui cofe dette , & trouate . però io hò inuia- 
to quella miadiffenfione > & miei pareri alle — > 
£$. V V. Ecccclleacifs.acciò con lalorp prude*- 
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21 proteggano alla fallire vniuerfale. Et per- 
che , fc io voleflì contendere con ragioni, con 
quelli Medici fofifti, fofifticamcncc mi pocreb. 
bono rifponderejhò difcorfo, chefia bene con 
uincerliconleauttorità dc'fuoi próbati Auc- 
cori : 

Hifpecrate in libro de IteUarum afie&bue ver/o* 

Uen*m % dice: 
Medie tufi non efi infeientia Steli tram ptrfyieuw, 

qois in eiot maniboe non tonfiint , qui* ceco* 

non immeri topoterit definiti. 

llroedefimo: 
Quando etl\mitium egritodinù Ubi efi ne afta» 
rium in mtri l un a*e corpo* . 

Ecnefà vn libro tradotto da Pietro d'Aba- 
no , & citato da Cieco d'Afcoli: & io Io farò ri- 
ftampare in fine di quello mio trattatpjajitne- 
ficio del mondo j il qual Circo vi dice Iopra la 
Sfera del Sacro Bofco quefte parole: 
Volente* ad Medie in uhm fetentiam deuenÌre,om 

portet ve in Aftmumjt lentia , eorum eleuent in* 

ielle finn? . 

Galeno ve ne fi vn libro conforme a quello 
cfHippocratc, ma più diffufo. 

Hifpoerate d$ aere, & aqua> & regione : 

Si ex altijfimu confideraueru , inuenies Jfirole* 

giatn non epe m nimampartem Medicina . 
Htpp*rcu*>de quo Plinim dicit ; Nunquam fatti 

laudato* Hipparco* , de vintolo $irito* . Me. 

dico* fine Aflrologia^efl ohm fi oculoi ani non </! 

tn potenti* ad operai ionem . 

r "i dtìim 
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Al bum a far m'introduci e/fio fiso maiori : 
A/ltorum/cientia efl prtnapium Medici*)* , 
LarthoJorraco Vcfpuccio: 
Medici fine A/ltclcgu cognitione , fan guitti minti. 

tionem , K at4t pharm-aca *gm quo putto non nifi 

cum pendilo aUmnn/lrabuniì 
Federico Giifogono , c. 14. de Prognofticu agri. 

ttidtf.um : 

Ter Aflrontmxam {acuitati Medicina , non fo- 
lum omnes parta Mediani. t tàm Theorici ne» 
gecif , quarti praeltei petficiunrur , Verum etium 
tpfum itiditmmquodptr Med-.cos incomprehgnm 
filile cfl.fitlamen per ip/étm a/l>o.cmtam com- 
ptchcnfiùtldj* 

Arnaldo n'hi fcritto vn libro incero, impreflo 
con gli altri Tuoi, lo potete leggere . 

Etilvoftro Augerio Ferrerio Tolofate Medi- 
co , & Lettore pubJico in quel gran Studio , 
nel Tuo libro intitolato : Vera medendt Me. 
ihodus.z\ cap.xvi7.del primo li bro alla fetta- 
decima indicanone 3 à lumtne,& influxu cor. 
forum cecie flium vi dice: 

Lttbens pràterijffem hanc femitam mihi (et aium} 
ntmu mt*m t & tot viri* tlluflrtbu^yfed (quod 
a^ima iati fi on e dignum ifì ) Mathematica^ 
rum rerum tgnarls , & ve luti eécis , de colo, 
libiti tuiteium ferentibiu tmbrobatam , nifi 
me Petrus a Campo m*ior% , Mediani , & A- 
fironcmiéL perinjfimttf , C$» dijfimulanonù im- 
pattern tACtte dtuertentem in ziam redux>Jfet 9 

quid 
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quoà vtfaeeret in midiu*» aiduxii . Hippocr*- 
tem in libro de nere ,&nq i(t t & locis de A/lr« m 
nomi* vùlitute , & ad medendum neceffttatzj 
acute dtjferentem, adimxit etinm G*lennmdi. 
Itgtnum veritatn iaquifitcrem &c. 

Io vi rimettocolà ,che ne ragiona a longo . 

i Io ne potrei far longo catalogo , ma queRi 
perhora mi badino. Hannoquefti Medici ve- 
duto le tradizioni mie , ma non credo certo che 
le habbino conofeiute , poiché le hanno tatto 
con brutto vifo . Io non ho fcritto per quelli 
tali , ma per gli huomini buoni , & fauij Di lor 
fi può dir quello , che dice noftro Signore , & 
Saluatore de* Farifei. C*ci funt,&> ducei e** 
corum finite eos . Quelli Medici mi hanno fac- 
to fouenire gli antichi Hcbrei ,ehe tratti del- 
la feruitii di Egitto , hauendoli il Signore fuo 
Iddio mandato la Manna dal Cielo , fi fecero 
lecito di dire: Anima ntfira nauftat fuptv cib» 
ifio leièiftmo . coli quefti Medici titulari biafma- 
no li 'decotti miei nobilitimi , Se eccellen- 
ti»! mi; improbano gli ordini miei del nutrire 
gli infermi con cibi , & portoni conuenien- 
ti, cacciandogli humori peccanti, per non ha- 
uer a combattere con la infirmila, & con la dc- 
bolezza.& come dedito fila feienza dell' Aftro- 
logia mi chiamano infame & vituperofo. non 
perì mai alcuno nelle mie mani per medicine 
date,ofangue tratto fuori, o contra tempo , 
mediante la cognizione de* moti fuperiori , Se 
elfi n'uccidono le migliaia, per non conofeer* 

le , Se le SS. VV. IHuflri6. Io comjportaranno.; 

io 
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io non Io credo: peróni rapportarti a quaff 
ro fari ftatuico per le prudenze & auttontà lo- 
ro : alle cui buone gratic con ogni debita riuc- 
renza m'inchino • 



Di Verona . 



Zefiriclc Tornato Bouio. 
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EC CE L LE N TI S S IMI 

■ 

Signori Medici 

Del Colleggio deltìncliu Città, 

di Venetia->. 

R A x ghnnumerabili doni , 8t 
grane, quali l'interni inabile^* 
bontà del Creatore, & mode- 
rator del turco Iddio ineffabile 
mi ha concetto, è quella anco- 
ra , che c flendo ;io) dalla diu ina 
Tua prouidenza Ita co promoftb ad ifcriuere , & 
mandar fuori in itampa quel (mio Flagello de' 
Medici ratinali , babbi (ufeitato poi vn nouo 
Semei , i] quale penfando con tanto profluujo 
di parole inconiiderace d'iroproperarmi, hab- 
bi a reftar eflb inuilupato,& da ogn'uno fch er- 
ri ito ad altrui c (Tempio . Et ciò viene facto da 
Iddio benedettoci per tentarmi ( come già fe- 
ce Dauid) di pat ienza 3 corae per render meglio 
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capaci quei Medicaftri, quali non erano bene 
intelligenti delli dogmi miei, accioche ri'fpon 
dendo io alle apparenti oppofitioni del inai 
configliato loro Dotcor Claudio Geli, meglio 
informati haueffero ad abbracciare la Zana dot. 
trina mia, "tome fin fiora molti nelh patria--» 
mia ,& pure Medici rationali vanno abbrac- 
ciando ( non tnim vuls Deu* mottem ptttaiotu , 
fed potiti* %t còtiuertatw % & viuat. Et molti in_j 
Bologna (tudiorum mutre , &[mo!te altre Città, 
che fono huomini da bcne,non ladri, non rapa- 
ci,non manigoldi per denari,ma;pieni di zelo , 
& carità h umana , & Chnttiana: ma perche^ 
qucfto Dottor fi fa del celebre^ famofo Col- 
legio voflro > gli ha voluto inumare quefta mia 
rifpofta,acciòs'auegganoquai nuouj Pattali, & 
Achemoni , ricaduti in Melampigo, s'habbino 
nclfuo numero: & per certo io haueuapoco 
penficro di rifpondere alle tante ciancie, & 
ignoranze di quefto, chefifà voflro Cam pio- 
ncjgiouane d'intelletto, & di età benché auda- 
ce fopra le forze fue j eflendo quette Aie igno- 
ranze troppo chiare, & mamfeMeapprefTo gli 
huomini intelligenti, & dotti . fct io a guifa_> 
di quel Entello vècchio, il quale poco animo 
haueua di repugnar a Darere giouine ,& mi- 
lantatore, penfauo ftarmi quieto : ma confide- 
randopoi che gli intelligenti fono pochi, & 
gli ignoranti molti, & che gli emuli miei, sì di 
quefla Città, come, di altre ,giubi!auano per 
le fcritturc di qucfto [loro nuouo Campione, 
ho finalmente determinato moflrargh quanto 
5 'abufino nellì fuoi giudici j vani. Et veramen- 
te 

• ■ . .% • 
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te fii faggio quel Poeta , che fcrifTe quella bel- 
la fentenza . Vetetem ferendo iniuriatn tnu'tttu 
ncuam. io mi rendo cerco, che ftruggendo 
queito mal fcrne, & eftirpando quella mal na- 
ta pianta , darò occafione a moki di cribrarti 
il loglio , & la zizania fuori Idei grano buono # 
& gli Medici rationali, & legittimi,fuori d^_j 
gli immafeherati , & fofirli i. Et quantunque 
alcun mio Signore Illuftrifs. & qualche amico 
diportatami babbi voluto diflìiadere dal ri- 
fpondere^icendomi non conuenirfi alla di^ni 
tàmia. & età hoggimai matura , ad impiegar 
il penfiero , & la penna contra vn giouine ìn- 
efperto; nondimeno confiderando ,checon- 
uenne ad Vii/Te Signore ^& gran Capitan pi- 
gliar pugna contro di Hirro ^mendico, & fer- 
rante, nei proprio fuo palaggio , non, mi terrò 
io"a bia/ìmo rintuzzare! la temerità di vn gio- 
uine,che intendo pure hauer pattato i vinti 
otto anni di età,& e dottore, & attefla hauer fi 
con/ìghato , & prefo il parere di altri : che io 
giudico, che pofli effer flato Chufai Arachite : 
& per quanto mi vien detto da molci,& giura- 
to pe r Sacramento , tiene la barba bianca , & é 
pur Medico, & profeffore di Rabino nell'arte : 
fi ch^ confondendo io J'vno , confonderò l'al- 
tro, & altri m freme • Et tantojpiu arditamente 
lo debbo | & pofìo fare , quanto che il Signor 
Annibale Raimondo , di ledeci anni più di me 
vecchio, AttroIogo,& Fifionomofamofo, per 
diffw/a delle fue fcienze,& difcipline, ha volu- 
to prender pugna ancor lui contro di coftoro 
nelle materie pertinenti alle fue arti , tenendo 

B z per 
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per opinione, che quelli mefchinucci s'hafebi- 
no intefo nelle fcritture fue con il Collegio 
voftro. Tuttauia io protetto alle voftrc Eccel- 
lenze , che quantunque quella fua opinione—» 
poflì enerverà, ella è però direttiuamence op- 
pofitaaIlam:ntc mia, quando che io non mi 
faprei mai perfuadcre, che h uomini intelligen 
ti, Se integerrimi, come fono tanti tra voi, ba- 
lie Aero aflentito a tante bugie, calunnie,male- 
dicenze, 8c ignoranze , delle quali la mal con- 
certata inuettiua Scompagnata, & amaflàta-» 
infieme . $i ha creduto qucfto dottore, poue- 
ro d'intelligenza ,che quel mio Flagello fofTc, 
& fia contro li Medici rationali,come par Tuo- 
ni il titolo , & non hà auertito , che la reale in- 
tentionemiaè contro li titolari ratfonali,& 
non veri , & elidenti Ma perche i veri , Se eli» 
fientilfono pochi,& i titolari molti,Io denomi- 
nai dalli più in numero . Latra quefto nouel- 
lo Archilocho (non hauendo conlìderato, che 
Horatio, Perno , luuenale, & gli altri della lo- 
ro fetta, & proftflìone,non perleguono gli 
feuom ini da bene , & i moltratori delle cole_> 
buone,ma i vitiofi, federati, & ribaldi) contra 
la perfona mia,& mie traditioni,che illuminò, 
& migliorò le dottrine de' Medici rationali,fc- 
condola dottrina di Mefuè, & mi chiama Em- 
pirico, & egli dottor nouello, flifeiato in Col- 
legio per fua , & altrui ruina , giouine fenza_» 
elperien2a, & fenza intelligenza, & lettura de' 
buoni , & graui Auttori di Medicina ( in altro 
però forfè letterato) s'intitola Medico ratina- 
le . Va vìdiritù, però par a me che non fia con- 
forme 
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forme alia dignità del v olirò Collegio > che_j 
perfone erranti, deuie, indocili , &c di coli per- 
ucrft conditionc , paffino forcola infcgna vo- 
ftra . Ec che i membri putridi, & con otti, E*- 

fcrcctdtntur , ne pars fine era trthmtm. Quando 

io fon ftato fu la guerra , & veniuo in cogni- 
none di alcuno damici loldati inetto al ferui- 
cio militarcelo caflauo; 8c hora che fon acafa_» 
ordino aili miei paftori , che leuino le pecore 
inutili, &)morbofe fuori delle feraci, & buone. 
Et con quetto line defìdero alle volire Eccel- 
lenze buona fortuna, & a quefto forfennato 
più lana dottrina,^ mente migliore,il che fac* 
eia Iddio per fua inifericordia,& bontà • 

Signor Dottore Claudio Geli certo vox vi 
inoltrate al mondo in parole, & in fatti,cht~» 
ouero voi non hauete letto Platone, quantun- 
q ue lo allega te, ò non bene intefo, oue parla—* 
detti nomi, bc potenze, & lignificati loro nel 
Cratilo , perche non haureiie fatto 1 e fcappa- 
ce, che hauete > nella inuettiua voftra contrae 
di me , fcoprendoui cosi ignorante delle faen- 
ze diurne, & humane. Ma che marauigUa$ 
quefta , quando che il nome , & cognome vo- 
itro conuenghino alle operationi voitre,Clau« 
dicante d'intelletto, & gelido nella cognit io- 
ne retta delle cofe celeftì, & terrcttri ? Quella 
incerpretatione mia conforme alla dottrinai 
del v olirò allegato Platone , fe] bene; lo ftudia* 
rete, & c confona alla efiltentia del fatto : per. 

ci òche f* frigida non ingrediuntur opm n*tw* % 
neqne multi pi team /pintni , ncque (angtunem ,* 
^Hibm depindti o***h forti mio virtutum vit* m 
^ B ì Uum % 
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lium , naturmlium , & anìm^lmm ,/ed virtufem 
proflernent , t*nto min*u gelida . Però non é 

marauiglia , che voi vi opponiate al mio Fla- 
geIIo,che moftraal modo di fomentare^ foc- 
correr Ja natura, & la falute de* mifcri,& afflie- 
ti mortali j come ben conuienfi al [nome mio 
Zcfiriele, che tanto è dire in noftra lingua , fia. 
to di Dìo fcrenante, & fecondante • Hacci /d* 
dio benedetto , & gloriofiflimo dato il lumt^ 
dell'intelletto, &Ia volontà noHra liberale-* 
hauetc conturbato quello con la malignità , & 
Aggiogata quella alla maldicenza , & eman- 
cipati !• vno , & l'altra a peruerfi confulcon vo« 
ftrijvo ftra c la colpa . 

Per quello che accenna la ferite ura voftra_y, 
voi douece effere molto ricco de* beni di fortu. 
na imputando a me lajpoucrtà, che hò pure da 
viuerc,& veli ire del mio,& aiutar ancora (co- 
me la Dio gratia faccio) molti,non pure coa_> 
configli j ò medicine del mio » ma con qualche 
denarucci ancora , che potrei poner da canto : 
però con gran* ftiptndio procurate di trouar 
maeftro,che vi regga, & voi a guifa di fcolar 
Pichagorico per vn buon pezzo com manda- 
te il fi Ica rio a voi medefimo , & cangiateui no* 
me, & cognome > acciò riufeiate in altro huo- 
mo più faggio , & più intelligente di quello, 
che hora non fete : come già fecero Giacomo 
Sannazaro, che fece la Meramorfofi in Attio 
Sincero : Giouanni da Ponti in Giouimano 
Pontano Melenfigenc in Homcro . Mirate pe- 
rò di non farlo, cerne il Platina , che perche fe 
lo cangiò da fe, hebbe parecchi tratti di £c;d5. 
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Et tutti riufcirono in huamtni dirTcrentiftimi 
dal primiero effcre loro: fate vn pocoancor 
voi quefta proua, Signor Dottore , & forfè di- 
udrete general di eflerci^', guidone di popo- 
li* ò capo principile de* Medici , come dottri- 
na fana , & buona: & habbiatc rocchio noa-t 
alla fupcrficie , ma all'intentione mia . Di pili 
mi chiamate fpiritato J & ftregone,per effer ita 
to cacciatore de fpiriti , & liberatore di ftrega- 
ti: pouerello voi, m'increfee del poco fapcre, 
& cecità vortra . io fon tenuto in queita Città 
il Medico de' difpcrati; ma certo u male vo» 
ft ro è cosi fiero,che non mi darebbe il cuore.» 
di poter ui risanare con quanti Herculi, od An- 
timoni j io preparante mai ; 8c ne hò pure , per 
dono gratiofo d'Iddio > liberati , & fanat i mi- 
gliaia;. Quello che defidcro da voi,Sig. Dotto- 
resche fe fentirete cofa nelle m ie diffefc,daL 
le tante bugie , & malediccele voftrc,che me- 
no vi piacciavi mettiate vna buona corazza^» 
di patienza,come hò fatto ancor io contro le_j 
faette volt re ? le quali per effer di p rombo, ve- 
derete tutte rintuzzate , & cadute in terra, dal- 
li colpi miei non credo certo , che reltiate vi- 
no; però fate pur teftamento > & pigliate gl'or- 
dini della Chiefa, che fono colubrine di cen- 
to, cariche di poluere > & palle, fatte di mia-» 
mano. Mao gran Campione, chi vi hàmai 
configliato ad ifcriuere la Itacura , la effigie , la 
compiendone , ftroftumi , la vita , & le attioni 
mie , non mi hauendo mai veduto > ò conuer- 
fatoc però io darò prima conto di quefte,& 
poi riiponderò alle oppofitioni voftre,per cor» 

84 to 



3 t Mclantpigo contro de' Medici 

co delle dottrine mie>& fpero di dar fatisfcttio. 
■c al mondo, tic collocar voi neli'ab dìo della — • 
confuiioncima veniamo a fatti. 

Voi dite , ch'io fon di compleflione melan- 
conica ,& Saturnina>di pelo negro,macilente , 
& fenza carne . quello che (i vede con gl'occhi 
non occorre metterlo in prona; io fon di com- 

f>lcflìone fanguigna,8c colerica mifte, Giouia- 
e>& Mamale,di pelo cattagnetto , d» faccia Si 
carne viuace,& occhfaper Io più allegro . fìc 
(otto a panni non ertamente cartolo ,con po- 
chi (Timi peli: ma (opra tuttodì pelle ,& carne 
dclicatiftìma al tatto :tale mi co.nrlituifcc Sa- 
gittario, fegno igneo afecndenterhà il cuore di 
Scorpione di natura di Marte della feconda—, 
magnitudine , vicino al grado accendente per 
vn grado & mezo : ho Gioue nell'ascendente 
Tuo domicilio: Marte in cafa efalcat ione, & tri- 
plicità diMercurio, che declina dalla cufpide 
del mezo ciak) in afpecto dell'afcendentc : Ve* 
nere & la Luna in nona: ma luna in trino parti- 
le di Gioue i & triplicità di erto Gioue , & cafa 
del Sole , & il Sole , in cafa della Luna :}& ef- 
faltationedi Gioue* fi che il Sole , 8f la Luna 
fono ne i domicili; l'vno dell'altro Mercurio in 
cafa della Luna, & e falcinone di Gioue: Satur- 
no e m Acquario fottcrraneo fuo domicilio, & 
con ha dominio alcuno nell'alccndente: Gio- 
ue e l'Almuten di tutta la figura celcfte. Et poi» 

Che corfior* inferiore m Dìo per corpotm /vf>€-- 
ricra TégHntm , cosi accerta S. Tom afo a cap. 81. 
contro, gtnùles nel 3 Jib. miri, veda, intenda, & 
pe/i chi sà (voi cerco non lo fapece , od inten- 
dete} 
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dete ) Ce io poffo , ò debbo eficre inclinato ;pcr 
natura alla rodancolia Saturnina,ò macilente, 
ò di animo rapace,& tenace , ò dedito alle ma- 
le arti , come voi mal informato mi hauere di- 
pinto: i Dottori: per privilegio non intendo* 
Do quelle cofe,come voi,fìmile ad vn poeta»,, 
che ho conorciuto io , che ottenne per prillile» 
gio di poter fare i fuoi verfi a fua voglia fon- 
ghi, & curri, dal Principe Francefco Veniero, 
ferwa pregiudicio dell'arte. Io dunque fondi 
prefenza in modo nobile, per dono del mio 
Creatore Iddio, che in ogni habito , & in ogni 
luogo fempre fui conofeiuto , & honorato per 
nobile:fon affrbiIe,amabile,cortefe,liberafe , 
& amoreuoie verfo d'ogn'vno , & per tale co- 
nofeiuto^ approbato in Italia, Spagna, Fran- 
cia, Alémagna, Boemia, Polonia, Ongaria , & 
ouunque fon flato, per anni ventifette, che ho 
peregrinato. Né quelle cofe Iejreco io a me, 
come da mei male riconofeo dalla diuina gra- 
na, & bontà: come anco che io fia nato di fan- 
gue antiquiffìmo della nobiiiflìmacafa del Bo- 
uo , di doue nacque ancor S. Bouo, Caualier di 
Santa Fede, e di cui fi fi fetta celebre in Pauia , 
oue giace il Aio gloriofo corpo . Vennero giv 
antenati miei cadetti Morano, & A220 de! Bo- 
uo di Francia in Italia del mille doceoto , 8c 
doi ,perpaffaralfoccorfo de gl'altri Francefi 
in Soria , che guerreggiauano col Saladino : 
mapernfpetti deferitti dal Corio, retarono 
alliferuigij de» Signori Venetiani, per la pre- 
fa di Zara . Poi vennero a Verona in aiuto di 
quefta Città,. $qou9 Mantoani , & quiui fabri- 

" B j cotono 
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corono il CafleIlo,che,daI cognome Joro,chia 
marono il Bouo,chc poi EzzeTnodi Romano t 
Tiranno Diabolico in faccia , & opcration?,ro- 
uinò,dcl mille ducento,fc trcnraquattro,& re 
fabricato dopò la morte del federatogli di nuo 
uo diKrutro Tanno mille trecento feflantaot. 
to, da Carlo Quarto Impcraeore,dinome_> t 
& memoria celebre, per le vimi , e valor fuo « 
Mio bifauo poi refabricò qu?Ilo,che bora pof- 
fedemo,del mille quattrocento quarantanoue, 
& io fon l'vndecimo porTeflòre , per dritta li- 
nea difendente, & non baftardo, poiché pofc 
fedo feudi, tt fon amato. honorato,&accarcz« 
zato dalla Citta,& patria mia, cótra le bugiar- 
de a<rcrtioni voltre, & approbato dal Cófiglio 
della Città, & Medici del Collegi per nome 
acquali inccruenne l'Eccellente Medico |Lau 
zire co'l mandato , eflendo Proueditor il Mag. 
& Eccell. Signor Pio Turco, come e anco di 
prefente , & Capi del Configlio gl'llluftr. 
Signor Conte Gieronimo Nogarola , & Clau. 
dio Canofla,i quali viuono, óc mi amano di 
core. 

Che potetti Signori Medici habbinojfprer, 
zato il mio Flagello , &;per ciò non gli habbx. 
no nfpofto, dico, che atteftò , attefta molto 
contrale affertioni voftrc, il Mag. & Ecccll. 
Dottore Cauaglicre di Brà in cafa , & alla pre- 
lenza dellMUuttrc Sig. Conte Mario Beiulac- 
qua Mecenate de* virtuofi , g^llluftri Signori 
Conti Gieronimo, & Claudio Canoflì, & altri 
Cauahen, & Gentilhuomini:ilche fu, che dee- 

to Caualicrc di Brà è hauendo letto il mio FU, 

geUo, 
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gdlo , iuuicò a cena) fcco gl'eccellenti Medici 
pmanello & Guarinone , Dottori di nomo 
ionorato,& (Siedici veri>& rationali della pri- 
ma claffc , a fi ic di ragionar con loro di detto 
mio Flagello : & v^nùitò parimente gli Mag. 
& Ecce!. Dottori di legge il' Signor Aurelio 
PranJ:no,& il Signor Adottino dal Bene di vi* 
lore, & integrità (involare , Arcade s Ambo , rf» 

cantari p*re$ , & retpondere prati : mìei Carifc 

fimi,etamicjfl5n)i . Et quefti Signori Medici di 
parte in parte approbarono per buono detto 
mio Fla^ello,con loro marauiglia, parendogli 
gran co/a, che vn'huorao, quale haueffe jpcnu 
grato tanto,et haueffe attefoa tante artMcien. 
ze.et difcipline mecaiychcet liberali,intendcf 
fe,et operaffe anco tanto,ct con cofi felice fo^ 
cuna nella medicina. 

Voi dite di piti , che io mi partì da Verona-* 
hauendo letto Arnaldo da Villanoua nelle co- 
fedi Alchimia jet da lui inftructo dell'arte di» 
ftiiiatoria , et medicinale , et che vedendo non 
hauer credito nel medicare nella patria , a fine 
di guadagnar pure qualche danaro , me ne an« . 
daffe a Genoua. VihfpondOj che prima che io 
aadaffe a Genoua,non medicauo molto,nè po* 
co,ct andauo in habico di foldato:si che Donuè 
Profpero Mardnengo , Monaco dell'Ordine di 
S. BenedettOjhuomo buono,et patrone delle-» 
tre lingue principali,Latina, Greca, et Hebrai- 
ca, Poeta, et Theobijo grande, et per tale cono 
fatico , et approbaco dalla Santa Sede Apofto- 
hca,eflendo capitato vnmio Poema Heroi- 

co d* XrimtM. vcanc a uouarmi per concrahe* 

- — ^ ^ ^ - _ * - -» .. _ . 
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re meco amicitia : & vedendomi in quello |W 
bito , rimafe tutto marauigliofo j.haucndofi w 
gli diuiiaco prima nel Tuo intelletto di veder 
yn huomo graue.con barba Ionga,faccia fqua 
lida, & habito dottorale , per quello , che egli 
med£fimomidt(reaIihora:& non poteuafa. 
tiarfi di addimandarmi , ripetendo orto , òdie* 
ci volte , fc io ero quel Bouio componitore di 
quel Poema cofl bello,tantodotto,& i,'raue_>, 
bacjandomi,& ribacciandomi dieci,& più vol- 
te . Et mi fece molta inftanza, che aggregam- 
mo i poem i noltri inficine , & gli deffirno alle 
ttampc : ma io fui Te mpre trascurato nel fer- 
uar le cofe mie,& ne hò perdute, & falciata 
tante negli alloggiamenti, oue fon capitato 
di tempo in tempo , che hauerei fatto vn volu- 
me grande, come quello di Homero.-a cui 
(g!onto,che egli fù al fuo Monafterio) mandai 

Suefto efaflico , il quale come fi conformi alla 
eferittionc voftra di me efaminatelo voi me. 
defimo; Se quefto Monaco Reucrcndo c viuo > 
&fano. 

Ad Profpcrum Martinengum Monachum . 

Quod b'tutfultolu §x bum gru , quod^ enfis ìbifm 

Mirarti noflro pende *t à Uteri . 
Quod vulmbiUriS^mÀpnt no/irati a vtrb* , 

Steodft in òmnigifìu candid* pmplicit* . 
Atèlicolfu vih Broc$f$s A diclino Agel*fit$ 

Vimu mt k*c vita Miti** muat . 
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. La ciufa dunque del partir mio da Vero- 
na fù Y,che il Signor Cofimo da Monte, Vice* 
collaterale di qucfto Scrcniflimo Domìnio » 
non sò da qua! fpirito condotto , mandò tre 
Soldati ben armati alta (coperta per farmi vn> 
affronto « da' quali ( la bontà 8e gratia del Sig- 
Dio ) mi difTefì , & diedi loro delle ferite . Et 
quantunque il Signor Capitano Gio. Lodoui- 
co (uo Zio,& il Signor Antonio Maria fuo fra- 
cello ne haueflèro fatto (buia meco alla gagliar 
da, però dubitando io , che fc la prima volta-* 
non gli era riufeito il penfiero , non raddop- 
piane vn'altra volta la , polla , eleni cangiar 
paefe,& anatrar le partite mie , per non ac- 
cender maggior fuoco tra noi, le cafe,le fami- 
glie a 8e amici noftri: coti guidato da celefte_> 
f corta mi condurti in Genoua, 8c iui rimali per 
difpofitione diurna . Quiui contraflì amicitia 
per mezo del Mag. Cam i Ua,Medicodi buoa_> 
nome , col Signor Marcantonio PallauicinO » 
vecchio, & gottofo,& era otto anni, che_-> 
non era vfeito di cafa,et tare volte di letto, per 
detta indifpofitione : il quale dilettandoli delle 
hiftorie, & lettere fàcre, trouandomi inftrutto 
di quelle, & quelle, come occorre nclli ragio- 
namenti, mi dimandò fc lo hau e rei potuto lùf- 
fragare nella infirmici fua . Io ( cofi deponen- 
do le caufe fuperiorQ gli dui» che sì,tt per qua 
to valeua , me gli offerii , et egli mi fi diede in 
preda. Lo curai , et con la gratia del Sig.Dio 
lo conduft a patteggiar tra Banchi ,et Santo Sv- 
io, per tre hore , oue fu abbracciato da innu= 
mcrabili amici » Cooper aQDicjnque , me ne 
— * pallai 
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paffai con la dot? ina di Gordon'o, préftatom 1 
dal predetto Medico Camilla , & altri libri di 
Medicrna» che quiur parte cowp^rJu , parte mi 
furori donati. Ritornai poi a Verona, per la~* 

mone di Lodouico mio frateUo>allà cui anima 
doni Iddio pace, fe non l'haue. Intefoi! mio 
ritorno dal predetto Signor Cofimo^raandò 
vn fuo foldato a vifitarmi per fuo nome, poi 
venne egli tteflo^tcosì fi riconciliammo infìe 
me . Et fd buon'auifo il mio partirmi x poiché 
il ttar quiui poceua facilmente caufar moltCLj» 
ruineanoi rnedefimi ,[òa gamici, et parenti 
noftri , et ilfcanfar leoccaftoni fiUalutarc ad 
ambe le partii 

Dopò noue meli del rieorno mio,il Sig Zen 
mio cugino fù dato per ifpedito dalli Medici , 
mi pregò, che Io aiptafle, et con loro confenfo 
ne prefi la cura , lo rifanai, et viuc, Dio gratia* 
DopòluUJ Signor Zen Aldo dato per ifpedito 
da Medici, Don Zelino, et Valdagno, mi fi rac- 
comandò Jo medicai, et è viuò 5 et fano, et pu- 
re diedi ad ambedoi l'Hcrcòlc detto da voi ve- 
nenofo » et fono dodeci anni , ne pure in tanta 
tempo fono 'ancor morti, Ddl'vltimo vene 
potrà far fede detto Bccell. Medico Donzelù 
no , il quale non mi coirofce per quello che-* 
m'haucte deferitto voi:ma quale m'ho deferii 
to io • I/Eccell, Medico Fumanello doppo tut. 
co quello , che ho narrato dalla andata di Ge- 
nova in poi , mi dimandò vno dclli miei HonV 
fugij che furono Campati in Venctia Tanno 
mille cinquecento feflantafettc , per operi del 
Clariflìrao^et virtuofiffiino Signor Gieronimq 
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Diedo , effcndo io in Genoua, et fu» Bccel J. al- 
l'incontro mi donò Arnaldo di Villanoua, la— 
cui dottrina mi piacque in modo , che me l'ho 
propofto per capo mio, et mio Dottore nel 
medicare , non però me gli fono emancipato 
sì, che non mi parta da lui a mia voglia . Que- 
lla tutta è hiftoria vera , Signor, Doctor'fcJan- 
dicante , et non fono le vere narrationi dcJ vor 
fcro maettro Luciano, oueroinformationifal- 
fe di chi vi ha prefo a sbokonarui, contro;ogni 
termine di Chriftiano,et di ben creato . * 

Che io habbia ftudiato in leggergli é vero* 
et ero tra gli feholari miei coetanei in buona- 
riputatione,ct credito. 

Che io fia fato foldato alla guerra , et que- 
llo è vero ancora , et mi ho guadagnato de gli 
gouerni importanti con Tarmi in mano,etnon 
per fauori,ma per proprio vatore . Ma perche 
il tentar fpeflb la fortuna difpfacc a Dio", con- 
fiderando io , che la fua diuina bontà , per J$>e~ 
cial gratia, mi haucua faluato la vita tante voi- 
te, in tanteifcaramuccie, battaglie ,etaffaki di 
Terre , confiderai , che fofle bene il| ritrarrne- 
ne,et cofi fece,ct feci bene, difcorrendo che io 
sò di quelle cofe , che non jfono cofi communi 
a tutti, di offenderei diffeodere, di fuochi ar- 
tificaci,di mine,di arteghena, di migrar altez- 
ze, longhezze,profond!tà,et di molte cofe mi- 
litari s che il faperle non porta damio , et nelle 
occafioni ponno fcruire a fc jrila patria , et al 
fuo Principe. 

Che io habbia attefo molte volte alle mi- 
ac*c*aUaaichioua 4 alie dittiilationi, et quello 

è vero 
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è vero ancora , et non mi pencifco di tenerlo 
fatto,e in quelli negocij vaglio anco più di mol 
ti, che s'allacciano le cafeie. Egli è {anco ve- 
ro vn'alcra cofa,chc incendo io, et pochi altri > 
che Dio gloriofo , et benedetto è quello che_> 
ci dà l'hauere, il fapcre.il poterc,ct il volere, 
et regge,et modera quefto hauerejapere, po- 
terete volere.che ci hà dato a voglia fua,Io $ò 
io, et lo prouo in me , che so quello che sò per 
fuo dono, et gratia , ne però io metto in efecu- 
tionejperche egli non vuole, ne io débbo,pof- 
fo,ò vogliose non quanto piace alla fua diuina 

difpofitione. . 

Dite più oltra , che non fapete ciò che mi 
creda della Prouideoza Diuina , già ve l'ho ac- 
cennato; ma fc ciò intendiate voi non loro io j 
ben lo fanno molti Theologi , et altri che han- 
no letto ciò che ne hò fcritto, nel mio Theatro 
del infinito^ piacendoci Sig. Iddio lo faprà la 
Santa Sede Apoftolica, et il mondo infieme_^> 
come fi Rampino le cofe, che hò fcritto in que 
Ite materie. Et fe hauefte letto le altre opere 
mie,altre volte impreffe io Verona, et Venctia 
Volgare,et Latine, in profa» et verfo,lo fapre- 
fte voi ancora : ma effendo come dite giouine 
non hauete letto tutti i libri . 

Di più mi biàfimate, perche mi fia compiac 
ciuto, et dilettato di molte fetenze , et difcipli- 
ne,et molte profcnloni mecaniche.et liberali , 
et peregrinato diuerfe parti :fe hauefte coofi- 
deratola Odiffea in Homero non farefte cadu- 
to in quello errore : panie a quefto grande_> 
feuomojct tanto ftimato dal mondo, et da Pia* 

sane»- 
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tone,chc quando non ha ragione potente da-» 
comprobar le opinioni fuc,ct poffi dire cofi hà 
tenuto Homcrodihauer vinco il giocoxornio '■ 
ciò du iquc Hocnero cofi la fua Odiflca • t 

Die mibi Adu/a xr.rum capu poti tempora Trois, 

g«# mora hominum mot forum vidit. & vrbt% 9 

Mensa autem cognohit\ lidie il buon HoratJO 
la fciò nella penna. : parue dico a qudf huom* 
mirabile ad hauer vn fogecto fecondo il cuor \ 

fuo.ldi poter decorrere tante belle cote , coma. 

fà nella fua Odiflfea , et voi volete improbar 

raè, che hò veduto , praticato, ce inu fòpm di 

Vliffe?ò pouero di fpirito, perche vale vP*huo- • \ 

no più dell'altro, (e non per il più faperc:et k» | 

che fono di qucili,che pia cognitione^c pra&» 

tica di molte cofe, sò più dì motti» fon ttimat» - 

da voi mcnode gl'altri * bene vi feoprice voi [. 

per infipido, et ignorante, Socrtrce^PlatoQÉ-r» i 

et Xenofonte furono tré h uomini celcbcrri* 

in],comcsàilmoDdo 1 tutauiafitrouòvn t Ar»r i i : 

llippo Cireneo peffimo de g rhuom ini ( fe pe> 

rò è lecito chiamarlo huomo ) che s'ingegni* 

con falfifcntti di diffamarli, et elio è rimafol*- l , 

infamateci elfi viuono celcbratiflìmi Voi con bH 

calunnie, et makdicense mi procurate infa* 

m ia,e t voi reliarete vn nuouo Ariftippo . Di» [ n 

I mifericordiofiffimo perdoni a chi vi hà confi- j* * 
gliato a ò fofpinto , che io per me perdono ad | 
ambedoi , et vi rimetto tutte le ingiurie : cofi * 

' perdoni Iddio pictofo i peccati miei a me per 
[uamifericordUjetclementia. j. 

Paflàndo più oltra, Signor Dottore mal gui- 
dato , et peggio confighato è dite ; Tu liberi li j ' " ; 

1 * r * 1 
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ftregati,ct non fi puote ttregar fen2a l'aiuto de 
li Demoni, pn ò cu tieni commercio con li De- 
moni , tic fei vn'huomo care. un , fe quefto è i 
modo di argomenta re, argumenrarò ancori 
così . 11 Prencipe fà impender i ladri,nè'fi pui 
impender fenza boia , adunque il Prencipe tiec 
commercio con i ladn, & col boia, & è vn fcc- 
lerato. QueJta voftra logica è la logica delli 
Farifeiimprobati dal Red-ncore,8c Saluatot 

noftro. In Pr ncif* Ddmoniorum etecit P*mo. 
ni*: a' quali la Tua Diurna fapienza rifpofe. Qm- 
ne Rig itétn in fe ipfum diuifum de[ol*btittr s & CIÒ 
che iegue . però io dico a voi . De m mifereatw 
ini, & Uberei te kb immundo fptrttu fi quii occupa- 
Hit infette Slum inum, m* tem f *c tnimam . 

Che io mi parrifie da Venetia, perche non_i 
mi volcffero admettere al medicare , con tance 
ciancte > che voi afferitc , lo fanno Meffcr Hip- 
polico , & fuo fratello fpeciali alli doi Sarace- 
ni, & l'ficcell. Medico Aretino, che mi prega- 
rono molte volte inftancii1ìmamente,che mi 
bfeiafie consigliare , & entraffe in quel Colle- 
gio i & non volfi : il qual Medico Aretino ha- 
uendo veduto , & letto gl'ordini miei , dati fo« 
prai libn di fpeciali in "molte cure, per ordi- 
ne de* Clariflìmi Signori della Sanità, mi ba. 
ciò cento volte , dicendo non hauer mai vedu. 
to in vita fua ordini più belli più nobili, ne_j 
meglio comporti del li miei . Vi fono vnafroc- 
tadi Medici di quel Collegio, che incontran- 
domi , non fapendo io chi fi fodero migetta- 
uano ibrazzial collo, & mi baciauano,& fi 
tallegrauauo meco per le opere, ch'io fa ceno > 
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&]ne hà facce Iddio? bcncdccco per mino mia » 
alquante, che per dir il vero, 10 mene mara'- 
uiglioslodaco fia ferapre la fua dtuina gra*»3Uj. 
Mi pani dunque di Vcnccia perche i'*;ltiltre_> 
Signor Concs Lodouico Canofla mifcntf^, 
ch'io volcffe ricornar a Verona a medicar mei- 
fer Gabriele Mangano d'idropefia,e fe medefi- 
mo di due (cianche, dalle*quali cragraueracn- 
ce crauagliaco , & ( Djo gradarlo liberai fàJ 
vndccilgiorpi : & liberai anco il Conce Fede- 
rico Dortdonino di vn mal Francese grauiffi- 
mo , e mezo morto nelle mani dcK'Eccelkn^ 
te Medico Giuliaro, del qual medico , huo- 
modi raolco valore,& ; da medicar inRoma_^ 
non che in Verona , dice che non è da ere* 
der ,che mi poneflc vna fua cura nelle mini » 
8c io vi dico che; n'ho medicati moki difpera- 
ti, che erano fue cure,& fanati cucci, & egli 
come ingenuo non Io negarà,& quando lo ne- 
gaffe, i liberaci lo confefTarebbono, &actci!a- 
rebbono , olerà che fono cofe nociflìme in cut- 
ca la Città. Ma cerco mala creanza e la vo- 
ltai negare le opere buone altrui fcnza propo* 
fico . Non dico io d'hauer medicaci quelti per 
biafimo dell'Eccel. Giuliaro, come la voHra_* 
malignici procura di attaccarmi; ma quello 
auuieoe fpcifo , che quando vna malaria é fat- 
ta ionga,* difficile, i medici, & le medicine-* 
vengono in odio a gl'amalati,& anco ben fpef- 
foilconcrario,liamalaci alli medici, fi che ò 
ìlmcdicodafcfilicencia per faftidio,ò l'ama 
lato cangia medico fpcrando migliorar condi- 
tionc.Egli è però anco vcro,chc di raro mi ven 

gono 
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gonocure nelle mani di primo \olor. ma 
ns ad Triar os reUtt , allhora mi chiamano j il 
che di onde auenghi prr me non io faprei mai 
dire>fe non che quefta fia difpofitione d'id- 
dio , i configli del quale fono incomprtnfibili 
anoi. 

Di onde fìmilmenre nafra,che vn Medico 
quantunque di valore, & intelligenza molta-» 
non fapràjò non potrà medicar rettamente va 9 
infermo, fc non lo fapae,ò non :n tende te,?e_* 
ne farò cenno. jQucfto prouiene dalla fimpa- 
thia, ÒVartipathia^che hauemo l'vno,con l'al- 
tro | le quali hanno le bafi Aie nelle fepolture__» 
del cielo, il quale influì fee in noi mediante i lu- 
mi guidati dalle intellrgenze non errami: Se 
queitecofi reggono con gl'occhi filli nel pri- 
mo Motore: & perche ne ho tnttatoaltrouc_j 
adii chiaro,dittinto, & diffufarnente non palla- 
rò piti oltra : Qui patti capere c*pt*t . Chi vuol 
intender bene, quello negonoconuienc hauer 
palTaco i termini del voflro Hoiatio , &de gl'- 
altri Satirici:^ neceflario fiper Filofofia, Medi- 
Cina, Alcologia, rheo!oga,Magianaturalc,& 
Migiacckite:^ fe vuadiquerte vi manca non 
hauete il b:fogno per entrar al pttfeiTo di que- 
lli mifterijj delli quali molti filofofattri > tenu- 
ti da! mondo cieco per faputi, & intelligenti, 
non hanno penetrato al centro. Io lafcio a die- 
tro molte altre partite voftre # che ricercarci*, 
bono rifpoftaima poi che i Lettori vi haueraa» 
no feorto in quelle quale vi fiate , vi crederan- 
no nel refto, & preftaranno quella fede >che_ > 
vi fi deuerà. A me balta, che l' Illuftrifs. & Re- 
Itti^ 
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uerendifs. Cardinale noftro di Verona, huom o 
di quella dottrina , fìncerità , candidezza d'ani- 
mo, & fantirà di vita,che é nota al mondo, par» 
\iySc rende honoratiftìmo teftimonio di me ad 
ogni vno in voce , & in fcrittura . 

Ma veniamo hoggimai alle cofe medicina^ 
li, l'ira, la collera, la rabbia , & il furore , & 1*. ; 
ignoranza voftra , & del voftro Cufai Arachi. 
te, Signor Dottore nomine, non re , ha la bafe, 
Se fondamento Aio nel titolo del libro in feri t- , ; , 
to : Flagello de 1 Medici rationali , ifttmandoui ;> ! 
voi cfler vno di quelli Voi durque Dottor no* 
uello idi mate che io iia , ò fofle mai coli 
funi, Solisi^ vias,coR anoma!o,& fuori di rtfgo- 1 
la j che la intentione mia.foflè contra i Medici 
veramente rational i ? & la voftra eccellent iffi- 
ma eforbitanza , & ogni altro che habbia que- 
llo penfiero e real flìmaracme fuori della liz- 
za . Legete bene il mio trattato , & confiderà, 
tela bene , & vederete , & conoscerete , che il 
(topo , & mira mia. e folo contra i Medici ti- 
tu lari rationali, come voi , & il voftro Cufai , 
k firn ili, & pari voftri , & non rationali veri , ^ 
teali,[intclligenti , & enfienti : ma perche iti- I 
tolari <ono incomparabilmente più in nume- 
io , lo denominai dalli più , i quali a guifa di ; < 
[pomi afinini caduti tra pochi pomi arborei » 
che natauanó , cominciarono a gridare, Net \ 
tom* natamm . I Medici veri rationali, come~» 
'Hippocrate, Galeno, Paolo, Aetio, Rafis, Me. 
fuè,& firn ili >& tra più moderni Gordonio, Ni- 
colò , l'Arculano , Gentile ,,il Conciliatore^» 
Cecco d'Afcoli, Arnaldo , & tra modernismi: 

Bar- ! 
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Bartholomco Vclpucio, Federico Grifogono, 
Francefco Alcffandnno VerceJknfc ,il Ferne- 
lio, il Fcrrerio, & Giouanni Hasfurro , & Gio- 
uanni Paolo Gallucio , fuo commenracor^ , 
& alcri fimili non rinegano !e delle come voi , 
nonimprobanojòiuilianeggiano con parole 
impertinenti, quelli che conofeono i moti, lu- 
mi 3 nature3ÌnrIufTi,& opcrationi loro,anzi fe_* 
ne feruono aiutando le lue opere % ò fi ritirano, 
ò mettono in guarda per ifchifar gli acciden- 
ti» & prefo il tempo , aut a nauuitate y atét ab ho» 
t* decubiti , conofeono le infirmità, & quello 
chefà bifogno. Leggete bene , & Nudiate-.* 
Hippocrate tradotto dal Conciliatore, Gale- 
no in Dinamidijs,& Federico Grifogono ,che 
ne ha trattato dirtnfiflìma , & dottjflìmamcntc 
nel trattato dt Progncfticu Aegrimdtnum per dia 
Cieticos . Di cui fono quefte le parole tolte dal 

fuo ttfto > a 1 cap. y . Defufuru Me di cu* per n*l. 
htm altam fetemiam bene prenoti icari potefl fi cut 
per Aftronomixm , & al cap. 3 . Vi dice . Piante* 
omnes dant famtatem\ infirmila e» , xitam & 
enonem ve luti caute jtcundarU naturai iter agen. 
tes ex dtuina proutdentia et* fic intlitura . Deu< 
namqtte (tette Augsftino) ette/** /e canditi ade 
dijponit 9 vt tUas proprie* moine agore permutai , e£ 
idee ad petfecJum tudtcittm habendum egrirudt 
nis , & eveìtm eiu* necejfe efi ad radicem , ( q t4i 
natiuttas efr)t elicere . Et quefto m( defimo v 
dice il voftro Fcrrerio fopra allegato , & jì no 

Uro Medico Montano di celebre memoria 

lòprail 14. Aforifmo,delx libro d-Hippocra 
te > Secmdum afpeftue trévo* » (Squadrato* pe*fité 

m* te* 

■ 
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mm pronoRicare , de/al ute , & morte agri t & prin- 
cipia morbi ypoffumm etìam pud te are in qua diu 
moriturtufit , é> non tantum qua dte ,fed etiam 
qua hora cognita natiuitate Agri : però imparate 

Aftrologia voi ancora , Se potrete predire Ia_« 
vita, la morte, l'incremento , Io itató, la decli- 
na t ione al li voftri infermi, & con medicina 
fabricate fotto.coniieoie.oci conftitucioni, & 
conftellatìoni vi aiutarne, come queRi alle- 
gati vi dicono,& attefta Arnaldo con quefte^j 

parole. Falicitat etiam dementa viributfuk p-u- 
dens minifter confictondo ea confi ellationibufcon. 
uenientibus. EtJMarfilio Ficino ne i librilo 
Triplici vita vi attefta hauer'feruato vn patto 
o&imeftre,J& che all'hora haueua quattordeci 
anni, quando lo fcriué, con medicine fabricate 
focto conftiturioni felici celefti . Et il medefì- 
mo Arnaldo vi dke,Te/ttficatm efi Hippocrau* , 
quod Aerologia non efl parua pass medicina . Et 
vi aggionge , fuperiora magnmm habent vim in 
mferuribiti^Mrejftonem. Legete la Epiftola-* 
| Dcflib.z. diMarcello, attribuita ad Hippocra- 
te,fofle mò il Coò, ò non,io non lo voglio di- 
; fputarerella fa di huomo antichiflìmo,& di fa- 
5 ut dottrina , iui Ti leggono quefte parole , Tmì 
i *m*n porrne admonitmfies omnibtu & tninm aug. 
mentum , & augeti per Imam , quid fi ita e fi , in 
'■berbii quoque legendù , compone» dùque medica^ 
\mentu x vu eius & potefi 'ai cbferuari debere ne du» 

•ibites. Et il mede fimo Marcello alcap.z.dice : 

»; Si vèr , aut adolefcens , autinfant hemicraneam. 
patitiuTy-ob/eruet fevtper vt Luna /tpttmajdecima. 
feptim*, & vigefima/eptimafe tendeaijmirum r$ m 
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medium habtbii . Di quelle offcruittoni ne fo- 
no pieni ì libri di Varone, Catone, Collumel- 
!a,di Plinio , de Medici Latini , Greci , Arabi • 
antichi,^ moderni . Legete Giouanni Hasfur- 

tO dt cognofetndii , & mtdendu morbi* tx eorpe~ 
rum carie flium pofifioneiQc il GallucCIO fiiO efpo- 

fi core, & il medefimo Ferrerio, al $. cap.del *• 
libro, vi dice | propttios rudios affi or um mdmittes • 
ttufr* fi caletti* sduer/eolur corpern . Ma quefti 

doueriano ha Rami , per non faftidire i lettori > 
però voglio pur replicar quello che vi ditti nel 
Flagello , che vi actefta il voftro AriftotcJe— ». 

Ktcefle mundum hunc inferiorem [upemù lationi- 
èué effe continuum , vi omnu tiu* virimi inde gu- 
èimmiur . Et tanto vi attefta Galeno voftro, nel 

3 . lib. de Diebus Decreterai , al cap.4. & 6. Et SÒ , 

che fi cuftodifeono le fantefche , & pouere fe- 
minelleamaeftrate dalla prattica|, dalle conv 
buftion i della Luna 1 , nel bollir il filo, e far 
fue Iifcie,& i tintori nel metter il Aio vaffeìlo » 
& i Ferrari nel temprar i ferri da taglio,& pon 
ta, o /Ternano il Sole quelli che fanno la carta—, 
quando vogliono feruir l'amico da dou ero ,& 
per ecce Ile n2a , 8e j bofeheri fi regolano sì per 
il moto del Sole, come & della Luna per ta- 
gliar i legni da opera , acciò non fiano rofi dal. 
k tignole!, ile he f iì per ordine prima di Salo- 
mone dato a tagliatori de legni per fabricar il 
tempio a Dio , a cui diede fua Diurna Maelià 
canto faperc>& i medici noli n fe la pattano co- 
sì alla balorda nelle cure de' corpi , & vite no. 
lire ;> Ma come ofleruaranno ò Sole, ò Luna_^ 
fe d'ogni* cinquecenco di loro, non che vno 

ape. 
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apena, che hibbi cognizione moti.òd'afpcc 
ridi quella^ di quello? Et come conosceran- 
no, od'ofleruaianno i moci,cV afpetti di Satur- 
no, ò di Martc.ò di Mercurio bnono con i buo- 
ni^ caeciuo con i cattiui per lo più abfìiori del 
te v.ca noftra^di Gioue , od: Venere per lo 
piti confcruatori di efla per fare, ò dare le me- 
dicine , ò non daile, &trar [angue nelle occa- 
(ìonifenza la corninone Agronomica ,& A- 
ftrologica?come haueranno cognitionede Pia 
necì ,ò d'afpetti amieijò nemici tra fc 5 & con le 
itel le fide benefice, ò malefice, fe ron le cono- 
peo no ? dice pure il fuo Federico Grifogono 
gran Medico nel capo terzodecimo de Cogne* 
fendi* Munirti Florum . Tota Utitudt f acuii** 
Mediane fine hac urte ,CÌoè jiftrologica priua» 

ta , *& imperati* e fi- : & ne dà , & pone vera t 
reale, & ficuriffìtna dottrina : ma ci è di peg- 
gio, che 1 pid di loro procraftinano, & prolon- 
gano j mali, & le infirmiti adoffoa miferi lan- 
gue nei per fpellarli le borfe > & ìi conducono 
ben fpcflbaila moite lev, zi gl'ordini di San- 
ca Chiefa contuina delle cafe, delle vite,8e 
delle anime loro :lo sò io di vera feienza per 
la pratt Ladre hò hauutocon loro , & per i re- 
buffi che mi hanno fatto, perche io proceda.* 
con punta , & fìncerità reale a' quali io ho ri- 
fpofo al Tribunale di Dio faremo conto: pecca- 
no ai-ri pcrmufcuraggine,cmigiouadarue- 
ne vn't Acni pio : mi trouò vn giorno vn Medi- 
code» notfri principali, & mi pregò chevo- 
k fife tfler fcco alla vitìta d'vn iuotirettiflimo 
di fa n glie, vi vado, e viene il chirurgo , lo feo- 
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pre], gli slega vna gimba , & medica due pia" 5 ! 
ghe grandi quanto due ducatoni d'argento ;diJ 
mando al Medico ciò che gli dà per bocca_# 
mi rifponde nulla. Eccome fate voi dico io 
con i Urani fe trattate coli i voftr/j quello è ma 
le , che prouiene dal fegato;, però bifogna le- 
uar , & curitr la minerà, & che gli farette voi 
mi nfpofe egli, l'ordinare i firoppi della |Epa 
tica diffì io Icritti da me nelli miei libri , & fe- 
condo i miei ordini,& con queftì fanarà in ven 
ti giornijChe per quello modo non fanarà in_* 
venti mefi , & egli fece portar da fenuer, gli sì 
ordinaro , & fanò , che per nitro verfo non fa- 
rebbe forfe( fanato mai j in modo, che nenfi 
puote fchifar, che ò peccano per ignoranza^ , 
ò per malignità : ma feguimo la noftra telaci» 
In fomma tutti i Filofofi Sauij, & gl'AftroIogi, 
Medici intendenti, Thcologi,Magi naturali, & 
celetti in ciò conuengono . Et voi Dottor di 
medicina,per titoIo,& priuiIcgio,haucte ardi- 
re biafìmar la fetenza dell'Aerologia giudicia. 
ria efercitata da Noè feruaco nell'arca per te* 
ftimonio n di fierofo amichiamo fcrittore Cai. 
deo, & admelfa dal Sacro Concilio di Trento , 
congregato nel Spirito Santo,[nelIa nauigatio- 
ne,agricoltura, & medicina, & ardite fcriueruj 
dottore & Medico rationale? & tuttauia nega- 
te le dottrine d'Hippocrate, Galeno, Ar naldOj 
Grifogono, di Theofraflo Peracelfo,& di Gio- 
uanni Hasfurto,che ne hanno fentto le dottri- 
ne, & tanti altri huom ini valorofi & dotti . El 
fe mi direte ( come m'ha detto alcuna voltaci 
qualch'alcro ignorante)mi rimetto a quanto n< 
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ha fcritto Giouan ni Pico f vi rifpondo yChe^ 
quella dottrina^ fcartafacciojnon fu mente— * 
di Giouanni Pico* giouane di anni 28. & non-* 
Medicei vedete la Epiftola dedicatoria di Gio. 
Francesco fuo nipote t che fu quello , che die- 
3e fuori il (cartafaccio , che dice quefte forma- 
li pjroìe.Etufmodi thartHeriba* Attinenti eranl, 
vt cmitèfuU alterim Itng** >quam Latin* fpeciem 
fra fe ferro viderentur 3 tot interim littwu^vtnon 
facile internotefeeremr, quid prò diffamilo , quid prò 
emendatolo uberi deberet; totprttere* partibtu lan~ 
rinati, difceptiqite > vt zix ab autore exfcrtùipoffkj 
iudicarentur • QueHe parole iTot iniettiti luu. 
tu\ 9 &c non vi chiarifeòno * ch'egli IJeffo non 
haueua itabiliro ciò che fé ne credette. Et quan 
do anco cofihaueffe, giudicatoj, voi Medici ra«. 
tionali hauerete a itar con i voltri Medici, non 
con humanift a giouane, ch'hebbe ardir di ne- 
gar il Fato , contro la fentenza , & dottrina de* 
Poeti, Orator^Hiftorici^FjlofofijAftroIogi, & 
Sacri Theologi , & in fomma contra l'aflertio- 
l ne di, tutti i fauij, & intendenti: però io ftimo » 
& giudico , che quel libro non foife del Pico j 
, pe rcioche quefte parole , ch'io v'ho citato La- 
\. line, Tuonano , ch'egli era fcritto quafi alla ba- 
ii lorda. Ecil Po mponacio,pa riandò di queftoli- 

; òro dice, che Prdter ornatum xerbotumnihtl bo- 
ni contimi . La onde io giudico,chc qualche^ 
pcdantel'habbiaaffaflinaco nella fentcn2a,& 
dottrina, & del retto habbia procurato di or- 
i narlo di parole terfe > & cfquifìte : come auen- 
; ne , al libro d*Alboa2en . Haly che fora longa 
: littoria far m emione d'ognuno, & perche 
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io ho trattato qurtta materia altrouc difTufa 
mente non mi vogl o ttender più olrra in qui 
fto.Ioco . Però vi lignifico , ch'egli è cofa ne 
pure da ignorante, nn da pazzo ancora , il v< 
lerfenza Tape i ne altra ragione ìmprobare \ 
na fcicnzaapprobata dalle fcuole di tutti i f; 
ui, & intelligenti , &che per publici decreti 
legge pubicamente nelli Jèudij pubiici • H; 
ucteanco sfacciatamente fcritto , ch'io habb 
detto d'haucr folo i libri d'Hippocrate in Aftr 
logia , vn libro 'mpreffb in Vcnetia dirò d'h; 
uerlo io fo!o> oue , ò quando diflì io mai vna 
folenne pazzia, vna bugia coli bugiarda? M 
forniamo al proposito : i Medici rar fonali no 
lardano perir gl'huomini con medicine debe 
li , od apparenti, hauendone delle buone atte 
(cacciar la infirmici : non fanno trar fangue 
poueri languenti innanzi > ò dopò , ò contro 
tempo , hanno , rifpetto all'età , alle compie 
fìoni, alle fiagioni 3 allc habitudini dell'infero 
& cagioni deil'infirmità , & non mifurano co 
vn medefimo bracciolaro tutte le infirmiti 
tutte le temperature, tutte le età,tutti itemp 
come sò io , che vi fono Medici con velie , h 
biro , & titolo di rationale , quali io non no m 
no , che da lei Mefi in qua ho feoperti dai h 1 
roppielkboriniatuttil'mfranciofati, non m 
riodo temper atura, età, tem po, ò d?uc rfità d 
humore peccante : & sò io ceito, che danno 
tutti per minoratilo ola caflìa,ò l'afiaftìnat 

IcQltlUO : habet sur ti ahdtfndt audiat zpr, 
fabentnam caler» Pare* , Sctre Helenum 3 f*n 
%a*t Sfumi* iun*> & il giorno feguente fen; 
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altri confideratlooe li Unno crar fanguc, 6 
non dicono, ttarcmo a vedere , domattina ri- 
torneremo , & tra canto vi |>en faremo fopra > 
le fe ne padano con bagatelle dalla mattina.* 
Illa fera,* dalla fer*«!Ia mattina.acciòil male 
trefea, & Rom* int§ttm ere/cut Albi*, rtéfau, che 
vuol dire in m io linguaggio , ch'eflì s'ingraffi- 
ao dell'altrui calamità, fc mi ferie, & ne Uf'cia- 
qo morir molti fenza confcffione,od'ordine 
ilie cofe loro , sì dell'anima , come delle cafe » 
& famiglie ,non prorogano>ic infirmici , noa 
fanno i cafi difficili, & incurabili con aflaffini* 
meati , à non fi (anno mai licenuare da gl'in» 
fermi , ò quando ff ne leuano , li Ufo ano io.» 
iato tale , 6t condieione ■ che fono ficuri d't l- 
fere richiamati bea pretto . Mi duole,mi crep- 
pi il cuore , Signor Dottore » gioiune, 8f ine» 
fperco , dir quelle cofe : ma la carità , 8c P vfa 
ch'ho veduto , Se vedo mi fanno forza , & non 
poflb, non debbo» non voglio tacere . Conerà 
queftì il mio Flagello e fabricato & confime- 
lo;, He non conti a i veri rationali , che hanno 
dottrina , hanno confcienza , fono timorati di 
Dio, & fiwno quello che fi debbeali'ofEcio lo* 
ro , & a che fono chiamaci . Se viuercte»& me- 
dicarecc, conolccrete ( fe Dio vi darà tancolu- 
roe , che voigl'apriate le fineftre ,) ch'io feri- 
uo.éc ho fcritto il vero ; & con ragione . Se_> 
le pcrucifeoperacioni dunque di quelli tali, 
chefottonome di rationali oprano eutcauia_* 
contro la ragioneranno fempre su l'improba- 
re quei rimedi} conofeiuti da me, & dalli pari a 
aie .de' quali clft non fanno;, & non conofeo» 

C 3; na 



5 4 Tdelampigo contro de 9 Medie i 

no le virtù , & gl'effetti, non crollando forfc_ 
miglior modo di appallare le loro ignoranze 
mi fecero giurare di vendicarmene con la- 
penna , & fcriuerne quello, che ne ho foriero 
Che colpa v'hò io? hò io tolto ilfuoadalcu 
no? Io dunque non hò fentto contro i ratio 
nali veri, mai putatiui. Ci fono i maeliri , c 
fono le dottrine , chi non è vero > & legittime 
rationale procuri di far fi: io non parlare , ò ha 
uerò fcritco contra di lui, quando però farà di 
uenuto tale : ma eiTendo auricalco , voler ven 
derfi per oro. io che conofeo quefto da quello 
non lo voglio comportare^ però ho fcritto i 
Flagellane me ne pentifeo • 

Voi Sig. Dottore titolare, acciecato da mal 
ignita fordida tornate in campo con vn'alcra- 
longa parabola nana di ciancie contra i deco ci 
miei fatti co'l capello , & recipiente in vafo c 
vetro, &impudcntilTimamente ardite farui le 
teito di dire, che non fono mia imi emione , m 
d'vn certo Empirico innominato , & incogm 
co , io-non sò b: ne fe mai penfate al confettar 
ui,8e qual penitenza ve ne afpectate d'hauere 
sì di quefta , come di tinte altre bugie detteci 
ò formate da voi contra di me, io non cred 
che la paniate fenza acqua calda , fe il Sacerdc 
te farà qual deuerà elTcre: fe il peccato è pi 
blico , d'.ucrà la penitenza effer notoria . I 
hò letco^iletto, & riletto, & pjiì,quelle voflr 
petulanze, & ragionato con altri , che ha nm 
fatto il fimile,in fatto vediamo cheli dannare 
Se vituperate , ma con quali ragioni , ò fonda 
menti , ò per qual caufe non lo fappiamo bei 

intrec- 



Sofifth e Ustionali . 5 f 

Strecciare , voi firce{ vna Ionga ciurmarla di 
paTcermij & nucrinni di fumo , che cfce dalli 
capoai,& vitelli ,}quando fi cuocono, pouerel- 

10 voi d'intelligenza , non v'ho io triuifola— • 
bafe med.'Cinale,in vegetabile,animale J & mi- 
nerale ?. & detto che del vegetabile', & per lo 
pili & ordinario, la prima cofa che efee è il fpi- 
rito, che è tancodire la parte acreaifc che que- 
iio fi debbe conferirne con il] capello , & reci. 
piente, per riunirlo poi alle altre fue parti,che 
re Ila no nel vafo,doue fi fà la decottionc^»? 
8c detto quefto, pattò all'animale , & di quello 
dico la efalatione edere di nulla , ò pochiffina 
virtù , cV foftanza : come che quello, che cftli 
fia la parte acquea, che la vircil confitte nella—» 
pinguedinejche è la parte ignea ; & deJIi mezi 
minerali quello , che fuanifee la parte veneno« 
fa, Se quello ! che rettala virtuofa , perche vo- 
lete far voi vn viluppo di quello ,xh*io triuifo? 
& ferrf a vergogna far tante efclamacioni im- 
pcrtinentiflìme fuori di propofico,& contro la 
dottrina & traditone mia? Vi credete forfè, 
che quelli, che haueranno letto il mio FJagel- 
loj, & la vottra inuettiua traballino come voi ? 
vi deurefte pur arroflire,& ammutire inficme: 
però meritamente ricada fopra di voi. Cut* 

2**is femel verecondi* fiues trunfiliumt oportetgn* 
uiter impuiientem effe . L'ordine mio è buono , 
fanto , & incomparabilmente migliore del- 

11 vfuali voftri nelle fpiciarte $ & tutti gl'huo- 
mirri ,che hannolume di ragione l'approbano 
per tale : perche è conforme alla ragione, 8e 
al fenfojtSc io lo vedo ogni giorno nelle cure_» 
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mie con feliciflìmi fucc (fi QjeKc mie de- 
cottioni col capello fi potino far breui.longhe, 
mediocri , & longhiiiìme quanto ali'huomo 
piace, fecondo la natura delle cofe che egli il 
pone i innanzi lenza mai perder ponto della—» 
virtù del fempliccò compofito voftro,&que- 
fto ponendo i materiali in vafo di collo longo, 
& non molto largo; perciòche i vapori, chc_> 
falgono>hauendo il collo longo, 8t però diftan 
tedal fuoco trouano l'aere ambiente frefeo, 
& fi conden [ano 8c ricadono ?! biffo >fi chela 
antera voftn fempreabonda di humido,che 
per la decotcìone baita a difciorre , & slegar la 
parte ignea dalla t errertre, & grotta, & in qua- 
tto modo vi venite fatisfacendo a voglia voHra 
per la cftirpatione della pinguedinc,che fi tro 
rnua alligata nei voftro Guaiaco , od altro che 
fi fia , & non fperdere i fpinti vaporofi 8t tot 
cili | che vi feruono poi per vchiculo > riunen. 
doli alla detta pinguedine per condurla a far la 
fua operatone nel corpo, acuì l'adminiftrate 
&,cofi opera con maggior felicità. Ecfe vo 
rifate buono, come fate , che qucfti fpiriti fol 
baftino a curare i fanciulli del Mal francete, o< 
altro che fi fia , conuicne pure che confettare 
che molta virtù fia in que&i fpiriti , che ic no 
ci foHe,i hnciuìU non fanarebbono, & fe fana 
no, come voi m tdefìmo dite , & attettate pei 
chedicechefia poca ? ma mettiamoanco, eh 
fia poca , perche fpenderla , poiché con si pG 
ca fatica > & lenza jpeia fi può conferuare ? ] 
voftro duiinoMcfuè vi configiia conueriare 
& praticare con gl'Alchimilti j die ertivi me 
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ffraranno migliori modista egli vi deferiua : 
io come Alchimifta, acuilafcicnzi , & p/atti- 
ca hanno rnoftrato quelli ordini molt^^* 
altre cofe belle y dcgne f & vcili, veledefcriuo, 
& voi me ne deuereltc riferir ?ntit > & [all'in- 
contro pieno d'ingratitudine & mah*nitàjnoi* 
pure non gli volete imprcndere^ma di piùca* 
iunniarmr, & vituperarmi . Mi ditemi di gra- 
ti* meffer lo giouane incfpcrto,quando voi fife* 
te la infufionc del rhabar baro > della fena > del- 
ltpitim o,de gli aneli, de 1 fiori cor dia livella-* 
cantila , & di tante altre cote vAialmeHc fpe- 
ciarie a beneficio^ falutc nottra r volete voi aa 
co far cuocere alla cfalatione della metà 3 co- 
me voi afferitecon parole generali ^non com- 
mandano irationali veri,che gli minittri auer- 
tiicofto bene , che non fe gli dia decottione * ft 
che la virtiiloro fuanifca> Et fe qucMi huomi- 
ni fimi); hanno quella aucrtcn2a in quelle cofe* 
che pur fono vegetabili, perche lafciar difpeiv 
dere fuaporare quetta virtù ne gli akn ve- 
getabili? io certo retto confufo a nome voftror 
quelli fono colpi mortali > & io che fon pure 
aliai eferciuto nella fcrimia > non so come a 
voRrohonorc vi poffi faluare,ne come chirur- 
go fanacui da quelle ferite , che fono mortali y 
però mutate parere , che non può hauer luogo» 
quella^ voftra dottrina. Ma ditemi Signor Dot» 
tot mio faporitoil ferbar qucfti (piriti vi può- 
portar danno alcuno? voi direte che nò>pcr 
necetìica, poi che hauete confettato » che lana. 
ao-ì fanciulli fe non ponno portarui dan- 
no. ,g£ fimando i fanciulli y f chiari fcono,chc_> 

C £ gonna 
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pon no porcarui vtile j perche impaperarmi j \ 
& vituperarmi, dandoui dottrina vtile, & falu. 
tarc?Qucliaè vna ingratitudine degna noa_* < 
folo di nprcnfione|, ma di graue, & feuer* ca- 
ligo. Sò ben io che gl'Eccellenti Medici Fu- 
inanello ,& Guari noue|,& MifficrFranccfco 
Calzolari , riputati da voi , & da! mondo per 
huomini fuori delle dozine , & iftimaei, & 
conofeiuti tra migliori ragioneuolmentc^ %. 
ragionando meco di qucfti decotti , fi fono 
marauigliati affai della cecità voftra , & sò 
che ogni huomo giudiciofo vi terrà per mali- 
gnofuccio , ilche mi grauad cuore per conto, 
voftro. 

Vfcito di qu etto gattolo , nel quale per me- 
glio putire, vi fete ben i film o ditnenato,difcen* 
dete a fgridar delle ftuffe riprefedameeoa^* 
quelli diabolici profumi di cinaprio, & quiui 
da valente fate vn'altro gran romore di dan- 
de vane . In fomma per concluderla , dite che 
è cofa empirica * & perche io la biafimo vole- 
te 4 f poi anco difenderla , io non voglio conten- 
dere che fia empi ricalò non empirica jdico che 
hò veduto Medici di Collegio, tenuti per ra- 
tinali , vfarlacon peflima fortuna , & perciò 
Ifhò dannata , £e vituperata 9 et ho feruato la_» . 
regola giudiciaria: Vbi te inuentro ibi te giudica-, 
bo . Non voglio paffar più oltra in ragionare > 
et difeorrerc della materia del cinaprio fatto dì 
Mercurio,et folfo , non feci rvno,nè l'altro v- 
fato da qucfti manigoldi, che per me non li 
chiamerò mai Medici, et vi dico, che non h£» 
inai veduto, chealcuno con qucfti profumi fi» 
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ben guarito, ma ne hò veduti perir molti , che 
per caufe dtj quelli feommunicati profumi ma 
riumo, & fono viui j & (ani hora, per opera-* 
mia > donatami dalla diuina gratia.. 

Quindi fate traghetto alle mie medicine 
delle cui virtù è pur ftaco trattato da molti 
fcrittori valentuomini, fono ftace vfate da. 
loro con jhonor fu o , & beneficio de gl'infer- 
mi : ma per la trafctiragginedi molti Medica» 
Ari fono quafi polle in oblio* fi che voi, che fa- 
te profeflione di Medico, la dannate, con qua] 
ragione lo vederemo più a baffo nel proceffo. 
Horsù voi ne contate per numero fei; Hcrcole, 
Antimonio, Ladri, Gratiola, Elleboro» & AG*, 
qua di vittTiriacalc , & dite che dell'Elleboro 
non volete parlarne, & che molti l'hanno pre- 
parato meglio di me,& io dico,che non è mai 
itato alcuno, che lo habbia intefo , ò Iettò, che 
lo preparafle bene , non che meglio di me , & 
dico che la preparation mia fupera quella di 
Theofratto Paracelfo , huom 0 grandiflìmo tra. 
grandi,& é la più bella,& miglici e.chc mai fia 
co m par fa in luce: & la fapreiTar anco , & infc*. 
gnar più. nobile, fe io voleffe;ma tffendo que- 
lla cccellcnte,non. voglio infcgnar la cccellcn- 
tiflì ma . Nel mio Flagello é vn errore, non sò 
per. la colpa di cui , che quando fu impreffo di 
Veneriamo ero a Verona , & è quello ; che dice 
darne vna drama,& badano dieci indodeci 
grani,, vero dche vna dramma non fi molto 
danno , ma io non eccedo mai quìndeci grani 
di pefo;, & a gottofi, & fimili , la continuo per 
cinque giorni fcnza.interpoficionc di tempo 9j 
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fe altro non m'impedifee , con felice fortuna 9 
& p? ofpero fucc flf^ , & quinto ho detto delP- 
Ellcboro, ranto dico dell'acqua Tiriacale,Ia 
quale è Ja piti nobile , che mai fia comparfa in 
Jucc. Et M.Francefco Calzolari© , ecM.Mar- 
chioro dal Rihanno fempre copia dcirvno,& 
l'altra, et ne mandino, et in molte Citta d'Ita- 
lia, et fuori in Alemanna , con Ioi o vtile, et r~ 
putatione . La bontà, et valore dell'acqua Tu 
riacale e noca a chi ha ^iudiciorma chi ne ha 
fatto la proua lo si me^o de gl'altri. Con tut- 
to che 1*111» Stg Conte Adottino Giulio, gcn* 
tiliflimo < t degno nipote,et hcrededelgrà 
mio cordialiffimo Conte Marc' Antonio mio 
amantiffìmo, hebbi di molte cofe dall'archi- 
uo del Scremfs. Gran Duca di Toicana, però 
mi ha detto, che l'acqua miaTeriacalc.gli hà ! 
datola vita.- et bene Io moftra in faccia, che 
poi che io glie la feci prender fi è rinouato co» 
me Bfone.. Però vfatela ancor voi, Sig. Dot- 
tor Gelido, et agghiacciato, che vi rinouarì 
di corpo,, et rimetterà noui fpiriti , et rallegra- 
rà frntelletto sì, che cangiarcte penficri,et 
oue hora fete l'Idea del Liuore , vi con aerti rà 
a vita migliore > et honorati coftumK Iohc> 
fcr itto a*mieigtorni contra di molo , in molte 
faenze ,et facultà , oue hanno errato : ma oue 
anco hanno parlato bene , io gttio lodaci , et 
magnificaci • Et quando ho detto che il Fraca- 
floro falò nell'vfar il Mercurio nel modo de- 
scritto da lui , diflì , et dico , che prefe errore ; 
dico ben ancora ch'egli è il maggior poeta . 

ch'hibbi hauuto l'età noftra , et che tra gl'acci 
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chi non ha fuperiore. Et lo dico perche me 
ne intendo , et nella poefia *gli cedo , nell'altre 1 
feienzt mi perfuado faperne quanto lui, et for- 
fè più di lui . Ma per tornare ai proposto me* 
d iemale , dico cht quelli , che danno li profu- 
mi con il cioaprio fanno male , et fanno can- j 
to peggio quelli, che,lj fanno tenere ilcapo 
fortoii;padiglio«e|, et che il fumo di quetto 
cinapr oè cofa peèifera r ct venenofa, come 
fi vede dall'esperienza . Et dico, che lettuffc ' 
njie>defcnttc da me nel mio Flagello, fono 
nob lift, et eccellencifs. et conforme a quello r 
che fcriue , et operaua Galeno: il quale d*l*b*t 

bomints capite speri»; leggetelo al cap. 4. di vii- 

Ut*a fefpìr*i$9nii . Se voi lo hauette letto 
prima , che fcriuettc contro dime, non credo 
che hauefte feri tto q ucllo che hauete . ma per* 
che non lo haueuace letto , hauete fcricto ch'io 
faccio male : rt sfSo ficcio quello che faccu» 
il voftro Galeno , che 000*111 iddi8m iurani 
invtfb* m*giflri,tt faccio bene, come dalle 
proue fi vede conuiene [che cediate ancor voi » 
oucro rinegando Galeno, vi confeffate irratio- 
naie -, il che Sa rimeffo nel petto voftro . Ciao- l 
ciatcmòhorà d'accidenti, et di ifoitanze, che 1 
quanto più la menarcte , tanto più putirà , et 
ammorberà. 

Di qui partito v'inciampate ncirargento>i* 
no , et fua natura, del quale poco ne feppe- 
ro gl'auttori citati , et allegati da voi , et me- 
. no voi più ignudo della fua eficaia , et natura , 
che vn topolino hor hora nato • Il Mercurio 

aoftro volgare prcodc 1» naturi, et qualità 

— ' — - - Juì. 
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fua dal Mercuria celcfte , dei quale infiniti 
Filofofi. , Aftrologi , et Poeti, et Copra tutti 
innumerabili Alchimifti ne hanno ragionato,, 
ma .tariffimi l'hanno intefa. Homero ne fe- 
ce vn longo hinno,ò canto fotto parabola;,. 
Platone ne ragionò aflai.et migliaia di miglio* 
oidi gente, in fine, chi non é buono Altro- 
logo , Aftronorao , Mago Cclefte , Alchimifta 
esercitato non fe ne impacci, che reftera co- 
me vccello impaniato nel vifchio , che quan- 
to pili vi fi dimena, tanto più vi s'intrica. Leg- 
getele Theorichede* Pianeti, con. l'aiuto dV 
huomo ben intelligente : poi vedete Tolo-u 
meo , et gl'Arabi , et fateui amico alcun Ma- 
go Cclefte, che fappia, et voglia inftru/rui:: 
indi [come filofofo naturale, et manuale tra* 
iiagliateui d'intorno con le bo2ze,& pocrcte_» 
peruenirad alcuna cognitionedeila.nacurafuaj 
non però vi fidate d'Arnaldo, di Raimondo , di 
Gpber > di Chriftoforo Parifienfe , di Theofra- 
fto Paracelfo, né di limile farina di huomini 
che viabbagliaranno il ceruello, & vi daranno, 
occafione di votar la borfa,pcrche fc effi lton*. 
| no intefa , non l'hanno fcritt o sì che vogliano, 
effer intefi da voi , ò da voftri fimiliriointut* 
t<? lp maniere ve ne potrei fare vn longo difeor.- 
fp, 8c fwriucr:vn groffo volume}: ma farebbe—* 
poi opera tutta gettata via , perche chi non hà. 
rocco di molti vafi, non è attoa quetta intclii» 
genza,. Hauemoquiuiin Verona metter Gie- 
ronimo. Santa Barbara detto Malpetcmato ,, 
Theorico mirabilifilmCjCon vna Icuoh di coni. 
[*agn»,cfie i>aiono,Tulij ajagionar fcco , 8«uc-: 

tjjjfe. 
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ti infieme , nell'atto pratt/co, non vogliono va 
Carliao • Et appreffo il Signor Bmolomco d f - 
Aluiatio Generale di quello Strenifs. Domi- 
mo,vn barbiere, il quale,perche haucua Vallo 
de re rmlicanamente,fi perfuadeua di efferc 
maeftro /òpra ogni farcente nel porre vn ef. 
fercitom baccaglia . Il Signore molte voke_> 
pregato da cottili di veder proua del fuo valo- 
re, finalmente lo contentò^ il quale tanaglia- 
to, che s'hebbevn gran pezzo, in fine fi chia- 
mò vinto , et n'hebbe^ per premio della fua te- 
menci, et profontione, vn cauallò di vencicir J 
que fta filare a brache calate , fu'l prato dclla^ 
valle ini>adoua,oue haueua fatto proua della 
Aia audacia In Comma non écofada pari vo- 
leri volerragionar di cofa di tanca importanza „ 
c'hà eguagliato la mente di tanti fornati dal 
mondo huomini di gran valore per altre loro» 
virai. Chemòfitrouinoin Francia ,.Alema- 
gna,c Polonia,come voi dite, huomini , che IV 
hanno corretto, et fe ne feruino con profpenr* 
et felice fortunato Mio molto a caro per bene- 
ficio de* sfortunati paciencij contro di q^ietti 
huomini: non d frbricato il mio) Flagello , iati 
con tra quelli chel'abufano, vecidendo gii huo 
meni . Chihà quelle corre ttioni fe ne ferui,et 
infogni a gl'ignoranti , chc fieno però capaci 
ad in tenderlc;chi.non le hà,ò non è actoad im- 
prenderle^ farlc,pon faccia il facentea male- 
fìcio-delie creature . Quefto dico,pcrche io mi 
fon affaticato d'infegnarle ad alcuno che non. 
èmai flato poffibile cacciargliele nella tetta-» 
perla inhabilicàJoro^incapacicà de* fuochi . 

Hora. 
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Hora che fiamo giorni a quello termine, 8? af- 
feritc che moiri valenfhuommi in queiti paeft 
detti hanno trouato il modo di correggere ìL 
Mercurio , e medicar il malfrancefe con que- 
llo , che di veneno hanno condotto ìnmedieu 
imperché far tanti rom ori contro di me dell'- 
Hercule mio fatto di Mercurio» che vna volt* 
era adotto in medicina falutare ,fe unti ia_». 
Francia, in Alemanna , in Polonia l'hanno fac- 
to;? Quefti paefi , Se^uefti popoli fono mot 
co più noti a me , ertegli hò peragrati , & con» 
ucrfacij & però poffo hauerne ancor io la mede 
(ima cognitione, che efiì hanno,# debbo fape» 
te, & potere darlo per med 'eina per bocca, co^ 
ine anco l'hanno dato Giacomo Berengario dai 
Carpi, & Giouanni dj f Vico , medici radonali „ 
& altri . Et fe Giouanni di Vico lo prcparaua, 
cofi.alla grof]j,& adminiftrauaa gli Juoj infer- 
mi perche non io pollò dar io , che l*hò corret- 
to a maggior eccellenza del Tuo , quanto- è p.ùi 
nobile il Sole della Luna h Leggete la fua pre- 
paratone, & leggete la mia ,& poi canari mi 
quella rapa bollente di bocca , non sò io come 
qui vj d fónderete da quefta fioccata neUuo- 
te. Lainuentionenon«mia,èdi quefti vo*- 
ftri Dottori , & medici rationali :.la correttio- 
nce miglioratione è mia,&fc i medici vo- 
ftn rationali l'hanno accecata garba da loro,, 
perche non potete, & douete accettarla hora. 
da me, ch'è matura , Scorretta coli nobilmer* 
te? Lafao Theofrafto , & li Paracelfifti.da can- 
imperché la voftra [cuola non conuicne ccjuj 
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loro ; io mi fon dece; minato proceder con voi 
[oloconiiraciotuli j&cofirnt vi oblgo. Mi 
Juol folamcntr, che voi vi facciate di quella-.* 
feu - la racionalc con il voflro Cufai j ma cerco 
fc voi haucrte coli ambcdoi iludiatoi medici 
racionali , e inceli, come hauece dato opera ad 
HoraciO,a Luciano, a Valerio Maflimo, aMa- 
crobio>a Fi!o!t>ato,& finnli, non haucrefte fat- 
to tanti Latini falfi nella vottra inuetnua , con- 
tro le fané dottrine mie, Iddio vi perdoni . fi * 
donqueperfua natura l'argento viuo lubrico, 
te fugace dal fuoco* io lo sò fermare , & ttabw 
lire ad ogni impeto, &V longhezza di fuoco , lo 
sò ridurre a termine di fu fi bilica, & malleatio* 
ne>lo sò ridurre in prima maceria, & fepararne 
gl'elementi , & amicarlo in naodoalli metalli , 
che s'abbraccia cou il ferro ,con il rame,con In- 
argento, Se con l'oro, & Io sò ridur in ferro, iti 
rame,in argento, in oro ad ogn i parangone,& 
giudicip : lo sò ridurre in »cou?. in olio, in fol * 
fere , non aduren te i nfale,&qucfto fate è poi ] 
donatore d'innumerabi li infirmiti, & malarie» 
Se il Mercurio celeftc fi muta di natura in na- 
tura fecondo la mntatione che fà ne' fegni cele I 
ftj, & afpecti che fà con gPalcri pianeti, & ftcl- 1 
le fiflTe,che cofi l'ha formato Iddio, perche non 
puote Phuomo fatto alhmagine, & fimilitudi, 
ne di Dio, far che qucfto Mercurio terreftr*_- i 
fi compagni , & conuenghi con quelli metalli 
terrettri ? Se le quelli metalli fi conuertono in 
medicina per le infirmità noftre inceriorijOd'c- 
iterion, fecondo il magift cricche fe gli vfada 
chi sà mt come il celetìc con la verga , Hmé c**c- 1 



Digitized by Google 



66 mtampìgo centrò de* Medici 

hrtu % h*c tllwkoi , nuòti* p^lit) perche 000- » 
prflbio valermi della virtù, & potenza fu a__» 
«ci fanar le infirmila col fpirito del Tale fuotfEe 
sto, per dono celer>e, l .& mie fatiche, vedojn- 
tendo, fcconofeo la potenza* & ordinariooe_» 
Aia» & quelli che s**bufano neJ non conofccrla, 
& mal vfarla , perche latrar conerà di me , che 
correggo gl'altrui errori^ & infegnò a gl'altri 
quello, & finoa quel terrone?, che pare a me? 
Diede la fcrittione Dio benedetto adEfdra— » 
di molti libri, & dottrine , & diffe a lui ; Quefti 
cómunicarai ai popolo qucfti'altri ferbarai ( 'per 
te ! & ne farai folo partecipi quelli pochi , che 
conofeerai degni di quefìe dottrine. Cofi com- 
muoico io al mondo quello , che a me pare , il 
rimanente ferbo per me,& per quelhche a me 
paiono degni differii comraunicato,;& ooiu 
per malignità,ma per la incapacità lororconov 
Ketfc adunque il dono quale vi faccio . Mi fou- 
uiene pur anco di dirai , eh* poso dopòi! mia 
ritorno da Genoua , l'Eccellente Medico Don» 
zelino haueadaco per fpedito vn gioitine lauo- 
ratore del Signor Zen Bouio mio Cugino >& 
detto alla madre , die prouedeffe delle candele 
per il giorno feguence . Era quella donna; co- 
madre di Chiara mia forella » venne a lei (pre-* 
gandolache operafle meco (fe vi foffe rimedio 
alcuno) per le falutc del figliuolorcV filVn Sab- 
batodi fera io gli diedi l'Hercole : vomitò vna 
cofa nera, & tenace come vifchio,la quale Ia_» 
madre portò fuori dal'vfcio fopra vn barione . 
La mattina feguente trouai detto Eccellente^* 
Doozclino, & gli difli : lo diedi hierfera l'Her 
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tote a quel giouine-di mio cugino , che V. Ec- 
cell. lafciò per morto;&eglimi rifpofe: voil- 
hauete amazzato, & io gli di/fi : fe voi lo haue* 
ce Iafciato per morto, come l'hò vecifo io? pe- 
rò egli hà vomitato cofi j foggiunfe egli : mo- 
rirà certo: b:ne,diflì io,(taremo a vedere.La-» 
Domioica feguente andò fano alla Mtfla . Do. 
po quelto( fono forfè noue anni ) venne in-» 
quefta Città vn'influflo fopra gli putti picco- 
li, chefegl'infiaualagola, &in tré giorni mo. 
riuano . 11 Bailo de* miei nipoti venne ime, 
& m i di/Te ; Claudio è pofto in lettocon Ja__, 
febre,& hà la gola infiata, venite a vederlo jan- 
dai , &lo trouai tale : tomai a cala-, pofi THer- 
cole in ponto,et ritornato a lui glie io diedi, ce 
erano ventitré horejjet me ne andai fiibico UUt 
pjazza,ouc vf trouai pure detto ficcelL Donzc-. 
lino , et gli narrai il cafo . Mi rifpofe, che mal 
rirebbe, come gl'altri, et io gli diuVanarà , ec 
Io vederete . Cofi l'altro giorno tornai colà , et 
lo trouai, che giocaua alla lippa con gl'altri 
fuoi coetanei. Haueuavom irato vnvermt^ 
Jongo vn quarto di braccio alquanto iroflèro , 
& cacato colera vitellina . Di nuouo poi'tro- 
uaco detto Eccellente, gli difli il fucceflotil 
«jual mi rifpofej Ella vivandata ben fatta,ec 
10 gli difli ; Le cure difperate conl'Hercole mi 
vanno fempre ben fatte . Egli è teftimonio vi- 
uo,et huomo di dottrina pia che mezana,ct co. 
nofciuto in Verona, & Venetia, Sciti moJte_» 
altre Citta per tale , citò lui per teftimonio . 
Incendetela Eccellente oleifere ? non fi denno 
biaimar le Medicine, & i Medici pari mici , 

eoa 
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con pareri fondati (opra nebbia , & tanto più > 
quanto fi vedono gl J cflfecci contrari) allevane 
opinioni vollre . Di quelli eoli facci cali, v 
ne potrei recitar !e centinaia , ma quefti per 
hora vi baderanno . Quello è quel medefimo 
Donzclino , che voi dice haucr addirr.andato 
di me; per informami della conditione roia^; 
il quale non abhornfcc V Allrologiaxome voi> 
&^oi dite, che vi rifpofc non m i conofeert-j * 
JBe io vr&co , che il Signor Horatio Boldicri * 
fratello del Signor Curio, lo addi mandò di 
ybi 3 et egli negò di conofcer voi, nè fa pc te cui 
vi fiate . lo di certo non so di voi,fe non qpan. 
to hò letto la inuccciua voftra, nel retto noa 
sòdi che patria , ò natione vi fiate , ne campo- 
co curo faperloi poiché j 1 fa pedo , et il non fa. 
perlo di meco; vadino del pari • Er in quella 
voglio imitar Cefarc , che capti* &pud PharJ*. 

Imi» Pcmpiìj Magni fcrinifs EpiftoUrnm , ttmum» 
qui *pud Tap/um Scipionu , $ a opnmsfidc cenere» 
tnawt, & non Ugit . Et fc Dauid circondato d& 
efferato armato >fopportòvn villano «freni- 
co, che fenza ragione l'oltraggiaua con paro* 
M,e con faflijet Scilla,ct Giulio Cefare , dom i- 
coridcl popolo Romano ,Tvn bottegaio, et 
Palerò foldacucci gregarij,che fparlauano di lo- 
ro : non potrò io Chriftiano fopporcar voi , ce 
voftri collegati I, che vi sbonacc le vottrejpaz- 
2ie?vi fopporto , et voglio fopportarui con a* 
«imo quieto j aucrtendoui però, che fiate pili 

Circonfpetti con altri, ne dtttnm quid vcbn con- 

tinga* > Vigogliomò anco foggiunger vr/aU 
tra cofa 4 la ^uak è quefta , 8c vi ieruirà per gli 

aocni* 
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nomi, che voi aflcrite , come cofa vani . Mio 
nipote Claudio quantunque vi fia conforme^ 
di nome • farà però molto difforme da voi di a* 
niroo , & dottrina , per la firn bolcicà del nome 
fuocon quello di fuo Padre Lodouico ,9c Fui- 
uia fui madre , i quali doi nomi aflorbono tucJ 
to il nome fuo , 8c quiui non paflb più okra_# 
con vot\che farebbe perder l'opera,ec la carta • 
Qucftifecrctifonoftati noti tra Sacri Theolo- 
gi,&aSan G-ouanni Apoftolo,& Euangelifta, 
al Venerabile Ikd a £can Dottore della San» 
Chiefa Carholica, & ad altri che per hora paf- 
fo,come vi dirò altroue,& io altrouc ne hòtrac 
tato particolar libro. 

V icito , ò per dir meglio , fmarrito , 9c peni 
fo in quelli tanti errori , vi voltate alla im pro- 
baione mia delle medicine mie ftraniere,ifc 
dite che io prima le biafimo, & poi le vfo. cer- 
to, Signor Dottore, voi fetc discepolo di Gor- 
bia Leontino,cioè vn mal deftro Sofifta,che_i 
fate di vna conditionalc, vna affoluta: io non—* 
hò mai biafimato , ne mai fu mia intcntion^ 
di b afimar a(Tolutamente,odimprobar in que- 
llo modo i rimedi) ftranieri;ma dico, che quan 
io potemohaucrvn rimedio buono nato nel 
paefe noftro , che non dobbiamo conuertirfi 
a gli ftran ieri, per inoltrarli più valenti. Ec 
diflì , & di nuouo replico , che per, il pili potc- 
mo con lecofe nate uà noi medicar gl'infermi 
cofi bcne,8c forfè meglio : perche i fempliei fi 
ponno hauere meglio conditionati , & piti rea- 
li, & veri,che molti ftranieri,che vengono fai- 
fificati, corretti $ e ben fpeflò fràcidi , & mar- 
ci, 
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ci . E fe noi non mettemo in vfo i noftri è per 
dapocaggine noftra , ò perfidia , & fceleratcz- 
za de' Mèdici rapaci , & ladri , i quali s'incen- 
dono con gli fpeciali , & fccleratezza della fpe- 
ciali ,*t quali cacciano molte furfantane, '& 
barrane nelle compofitioni medicinali . Vid'- 
io con gl'occhi miei , à quefti mefi paffati, 
vnfpcciale cacciar nel leniciuo caffia,cheha* 
ueua entro i ragni non che le tclarine , & lo fe- 
ci veder anco ad vn bottegaio , ch'io andai a 
chiamar a bella pofta. Et pure fanno quefli 
nottri Medici , che cofi fi fa quafi per l'ordina- 
rio , & pochi fono quelli , che non lo fan- o, & 
tuttauia le loro Eccellenze ordinano a' poue- 
ri infermi, che fi commettono nella fua fede, 
quetto cofi fatto lenitiuo: & cuci mefehini 
patienti fperano , & confidano haucr aiuto , 
fono affannati peggio, che da mafnadteri, & 
malandrini da Itrada , & non volete ch'io feri- 
rli ? Iddio gloriofifiìmo , & potentiflìmo , che 
fei via , verità » & vita , lai che io dico il vero : 
tohò medicato più di fette milla pedone in 
vita mia ,oltra grappetta» 3 ne mai diedi vn*- 
oncia di caflìa,ò lenitiuo, et pure i miei in- 
fermi fanano come gl'altra e meglio. Ma tor- 
nando al propoli to, dico .che non hò negato , 
&non nego di hauer nudxato,et medicare 
con medicine tfraniere : ma che oue poffb 
valermi, ermi venghi concedo di fareamio 
modo, vfo lenollrane^et dico d'hauerdato 
et di dar ancor io il guaiaco, la falfa # la chi- 
na , [et le altre : ma dico anco c-*hò medicar c 
molti con il rofmarinc folo, con la fmilaci 
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fpinofa foli, cerila fauma fola,conIafcabio- 
fa, fola, ce fono firiici brnjflìmo. Et l'Eccel- 
lente Medico Fumandlo mi farà teftimonio, 
anzi dirà a chi lo richiederà , che etto ikflo 
medicò vn certo Lodouiconcdi Malfrancefe 
beftialiilimo con il lofmarino folo , et fanò be» 
niflimo » et M. Francefco Calzolari] fece le de- 
cozioni, et ne fati fede a chi lo riccrcarà Di 
modo che fenza paflaralle Indie Occidenta- 
li hauemo noi > qui le medicine noftrane, 
per il male cfterno portatoci dal mondo nuo- 
uo • 

Pattati quefti ponti , con molta maeftria dal 
voftro Padrino» che v'hà coti bene meffo le 
armi in mano , dato fuoco ad vna colubrina di 
cento } maggiore del gran Diauolo del Duca di 
Ferrara > et con vn gran tuono dice, che Toro 
prefo per bocca è veneno.lo defidero faper da 
voi fé dite ciò per concradir mi,ò per dir da do* 
uer o : fé lo face per contradir a me folo , vi di- 
co, che v*abufate,e fete mal informato,poiche 
i Medici racionali ordinano, che fia pollo in 
moki medicamenti rtelle fpcciarie - Et io vidi 
quefti'i giorni paffati il voftro lodato Calzola- 
ri, porne vna buona dopia in certe po!ueri,ch*« 
egli mandauaal Jercnifs Arciduca Ferdinan- 
do d'Auftria, et gli vidi contar quindici feudi 
d'oro per il cotto loro • Dicendo quel meflag- 
giero fua Altezza, che le hauutei mefi pre- 
cedenti gli erano fiate profitteuoliflìrae'. Non 
vfa di continuo laettincion dell'oro nelli fuoi 
brodi Nlluftrifs. Cardinale Grariuela per or* 
dine degli fuoi Medici f Perche lauda tanto 
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Armido di Villanella Toro potabile ,& atte- 
ftaqueftaper eccdlentiflìmadituttele medi- 
cine? & è quell'Arnaldo Medico de i Rè,& Pa- 
pi del fuo tempo, renuco in iftima del Primo 
Medico della (uà era in Europa . Et r.on foto 
Arnaldo, ma moki altri moderni Medici ra- 
tinali, e craquelé il Fumane ilo citato da voi 
per gran Medico , nel fuo l brode compolìtio- 
ne medica, ne fenue alla longa , & l'mfegnaa 
fare in diuerfe maniere. Quefto è pur quel 
medefimo ,che citate voi , ilquale voi non hi- 
liete mai conofeiuco, né le tto^hc non lo hauc- 
refte citato , poiché parla contro l'affertione 
vottra . Ma come è di voftro coftume confotv 
der tutte le cofe, confondere anco queftì Fu- 
manelli Medici, de' quali vno fri meffer Anto- 
nio citato da voi, morto già molt'anoi, cVdi 
fuaetànouantafettc L'altro fù meflerFran 
cefeo fuo fratello, morto, che artefta ne* fent 
ti fuoi il precipitato dato per ;bocca, hanc; 
facto opere mirabili nella pefte nel fanargl 
ammoibati : ilqual precipitato battendo po 
io corretto , e m igl orato tanto , hò chiamati 
Hercule. Et il prefentc Medico FuraaneJlo 
figliuolo diqueito,èil m io amico, che rr.'h 
donato l'Arnaldo , perche egli ne ha vn'altro 
Se mò anco dite , che l'oro è venenoper cor 
tradire a' Medici rationali , io che fon giudica 
to , et publicito per fcmp r:co da voi 3 noo fo 
obliato? d.ff* riderli , fi dirTcndmo effi fleflì 
Sòbea io che il c 1 ri s. valorofiflìmo > virtu< 
iilìimo, & nobilifìimo di fangue, d'anitre 
ctdicorpo,et graciflijnoa tutu i gran Rè, 

Fnn- 
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WncipijTtawpa, «Signor Giacomo Aio» 
Cornare fà l'oro potabile, Moda per boc* 
», 8( Ma infirmiti incurabili con qiicfto • 
D ce mò , gracchiate , 8r cianciate , & ftrepira* 
:e quanto v piace , che quanto più vi fate fea» 
ire , cinto più vi fate cono/cere per poco io* 
te Jligcnte , si voi . com e il configgerò , il gm# 
Jone , il padrino voSro s che fuori 'di propoli- 
x>vi ha condotto a combattere, fcprouocar 
tortai a battaglia , cosi male in arrtefe , che 
ni duole , come ChriSiano «loto dell'ai» 
rui bene . 

Olrradi miti miei filli. m'accoAte anco. 
:he pongo neìl'HtrcoIe mio fmeratdi , erifoii. 
tt,topacij, h acinci, rubini. e coralli,! quali 
w:ti fono venem, & teeidono gli buon, in, Se 
fono venem mortiferi , perche tutte le fwkùm 
ne d'Europa per ordine de # Medici rationali 
rvfaoafotto titolo* Uptdmm 

' K , * e fi fc rVktlutr in * gemma a a 
»c hiR 6 (criuono tante virtù di quatte pietre 
ippreffog «autori antichi, e moderni eleggete 
in poco Me Aie , Rafia f fc Auicrnna , 8t andate 
M lifan dt'fpeciali di Padoua , 8c vederete,cht 
luci gran Dottori, «ante la volita dottrini 
feno tutti barrile intendono coni facciali, 
f^oiche commandano in tante polueri , & eleu 
Runiche vifi metta oro, fc quefte gemme, 
k &'*lm voftri,epoi gracchiate conerà di 
ne. Qae«i voftri Uemi full, , mi dànno a ere. 
fere, che non gli habbiacc mai Ietti, & che fia- 
te ver/aro Tempre pedantefenmente tra luuc. 
, Ouidi;, A finnici quali io peròjaudo co- 

D me 
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Me poeti, & gli leggo alcuni volta ; tum mum 
udfscUtt unimis ftcedire Mufut y ma a chi vuol 

medicare conuiene ftudiar altri libri , & haue. 
rc alfri penficri , perche vi và la vita de gl'huo- 
roini , l'honore , àe la confeienza noftra . Ho- 
m che hauete farcito, che il mio Hercolenon 
èntia, màdi Giouinni da Vico, & d'altri vo- 
lito Medici rationali , & che la correttione m i a 
non è mia i ma folo vi è la collidanone mia , i] 
% fettone* voftri Medici rationali ; che direte 
itaòmcflcr Dottore nouello ? meglio per voi 
che fotte ftato ancor qualche tempo fotto il 
maeftro , Se non hauerhauuto tanta ambitio. 
ne ali'efret* Dottore i poiché il voftro Caro v 

dice* Tttrpt eftdù$m chi» culpu redarguii tpjut» 

Bt il voftro Cicerone a Tfebatio , fe ben mr ri- 
corda ,che fonò quarantafecte anni , che nor 
Vhò letto : Turpe éft ignotan ius in quo quii *>*r 
futur^ voler effer Medico» & non fapercofl 
buona nell'arte fua medicinale e indigniti de 
gradò che fi tiene . Ma tuteauia vi marauiglia 
te{( come è pròprio di quelli che non fanno 
che l'Hercolc mio poflì purgar tutti gl'humo' 
ti peccanti . Appreffo quelli ,che (anno , noi 
i dubbio alcuno V che H Mercurio celeftc i 
conuer te alla natura , & coopera tione di tue 
ti gl'altri Pianeti/écòndo le politure, de afpec 
ti, però non é anco marauiglia , che queft< 
Mercurio terre Are , ò per opera di naturatici 
le montagne, & minere , ò per induftria alchi 
mittica fitranfmutiin ogn'altro metallo ami 
candofegli , ò lo calcini dittruggendolo » & 1 
riduca in medicina , 8c purghi quelli hum ori 

che 
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che fegJi Anno conerà . Ma d itemi la votai 
Scamonea, & ti mio Utiris,& Gratiola non 
purgano tutti gli humori fecondo che .glie 
li applichiamo? non attefta il voltro Hippo- 
crate nel libro de natura humanaacapi venti- 
none, fc trenta , che tu*m p*f mtdu*meni* 
bewgn* empi* Immetti tuatuanim ,nt in mimi* 
qH*nùt*te fueti** *4mintfèr*t+ ; fi, che ttiam 
f*n%w**mi tnmckmbunt >r. Dire anco paffando i 
termini deHa veri^ eff io per qjiefte jdìc m e- 
dicine ho feorfo grauiflìmi perìcoli , d'cifcrf 
fiato ma! trattato di fatti , & dite il falfo , per 
non ecceder i termini della modeftia in pili 
grani parole. >* :« » » 
Voi dite anco* parlando dell'HercoIc, che 

turp* f n*n\ fnun perì W*m profteens , & ch'- 

io^oaeua allegar IheDfrafto Earacc lfo , come 
in io precettore , inaerò di 4jue#o Hcrco«* 
le,& lo dico che quelle vna pedanteria: troppa 
farebbe, il dir Tempre il tale<n'hà wfegnato, 
quefto ,il tale quello, 8e il talc-queft'altrof 
io non lo imparai mai da fermare alcuno., m$ 
lo infegnò vn'amico mio già forfè vint'an* 
ni, & io l'andai poi acce mmoda ndo,& m i gli <v 
iando«jn modo, che fi fece mio : & lo f|p$, 
uo fare prima che andafli a Genoua , che W del 
\%6t. H con quello, oltra alcuni altri pochi, 
kaueuo liberato mio fratello Gicronimo , dal- 
la morte : però che. io. non medicauo faJuo , 
che f miei di cafa ,& qualche mio contadino 
dal Bono, et con qucftcnn Genoua per mino* 
tatiuo datogli due vòlte ,« medicai il Sign. M. 
Antonio Pallauicioo delle gotte, fcrnoli'altri 
*- t x Da geo. 
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gcnciihuomiRi principali di quella Cica, con- 
tro le bugiarde aflertioni vottre , che dite, che 
m'haueano per mero Empirico : a gl'Empirici 
non fi dice Magnifico «come diceuanoa me. 
Tornato poi da Genoua,PBcccll.Medico.Don- 
zelino, parando io vn giorno da caia Aia mi 
dimandò fc haucuo mai letto le opere di que- 
to Paracelfo, ctioglirifpofi non hauerlo an- 
co mai (emiro, nominare : onde egli mi tirò in 
*na fua camera ben adorna, et eraSc fuori d* vn 
armario grande ere comi , doi grolK, et vn me» 
*ano,di quello ThcofraitojCC Te ve gli moftr*. 
tà, vi vcderr.ee fopra di mia mano mofte pofti I 
le: eghdooque mi leflfe forfè due circe dVno 
di quelli libri , 1 1 diflc t mt fono flati mandaci 
adonar d*Alemagna*<rroimaratt!gl!o come 
troutno compi acori, ne keton , a cui io riTpofi 
con quclleparote , che già S Sillippo dine a 
quell'Eunuco della Regina Candace : ri»*/** 
mtilltfi , 90* ? fogg\ongendoli , di gratin 
dichiaratemele in volgare» il che egli f e cleo- 
me fa ch'incende la lingua » et 10 gli dilli, di* 
«baratone moil lenfoimi rifpofc,chc non 
vivedeu. altro fenfo di quello, che fuonatta- 
00 le parole . Et io gli replicai , Hate mò ad 
▼dir mè ,et coli midicdia dichiarargliele f co* 
me fi doucua,con moka fua matauiglia. Et 
tome che non habbia cofi pone ualmenre tutto 
il nrgocio della memoria , mi raccordo però 9 
che era in materia di d'ftillatione » et coman- 
dai Thcofratto ,che come non vfcjua p:ù eia* 
Utxone >vrg$rèiu? su mustium ifntm pm fitti 

indi raffrcdaci » et slegati i vali , fi pigliaffe ri di* 

iillato; 
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fili aro : & fpon$r*ntw fiipt? caput mtrtunm in 
v€ntrs p*§Uantii p§r dm nowm.poi fi rcdiftillafle 
per sii fnoi gradi di fuoco. & cttfcun elemeit* 
ro fofle forbito da sé nel Tuo vafo. Parcuaa 
Tua Eccellenza pazzìa il dire , v/an ad ano*- 
tum igntm , dicendo , non è il fuoco tutto fuo. 
co , che cofaé quello Quarto fuoco? Se poi, 
che pazzia è quella voler che fi metta /opra 
la tetti d'vn morto; che hò io ad ammazzar 
alcuno 1 ouero fottcrrar qualche morto , per 
tagliarti il capo j poi volete che la ciccia; nella 
pancia d'vn faldato , ò di qualche brano > cer- 
to io non vidi mai ;pazzo fi m 1 le 1 coftui . Pia. 
no difirto, Sic». Dottore, non batterebbe pi- 
gliar la tetta d'vn cattrato ,ò]ca pretto, ò vi- 
tello , ò fintile > mi nfpos'egli , credo di nò: 
ma poniamo cafo anco, che la cella cfvno di 
quelli animali fofle buona cone hòifar|pof 
metterla nella pancia d'vn fotdaro • ò d'vn 
bràuo? Qgietateni, gli rifpofi io , et (tate- 
mi ad vdire. Il fuoco ha quattro gradi , de 
ogni grado hi gli fuoi decani, &fouo tre per 
grado . Ma polli i decani da canto , contea* 
tiamofi per hora dellt gradi . Il primo gra- 
do di fuoco è bagno Minse , il fecondo di cene- 
re » il terzo di labbia • oucr limatura di fer- 
ro , il quarto è cu lo (coperto, ma lutato , & di 
mano »n mano li andai dichiarando tutto il ne- 
gorio : poi gli diffi , il fuoco gl'jccrcfcc per 
acuir il file, che rimane nella parte terre- 
lire , trattone l'acqua,l'aere,& fuoco dclli ma- 
teriali lambicaci : 8c gli pareui pur gran cofa , 
che vi fi fuucffc a trouar (ale, fendo che nelle 
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cofe poftca dcftillare non. vi fotte «emione* 
di file 9 pure come huomo ragioneuale fr*ac- 
quietò alle ragioni,chc io gii diffi .^Ec le ragio- 
ni fono, che cucce lecofe chcjncenerifcono>ò 
fi calcinano hanno falc in fc,& con l'acqua fe 
giicauaqueftofale,il quale rimane, facendo 
euaporar le acque . Gli foggionfi poi , il capo 
morto incende quelle macerie, delle qualiiì 
fono tratti i tre clementi con il/uocQ ,&per 
il ventre del prelicnte, s'incendeua il lecame 
del cauallo, come più calido de gl'altri anima- 
li , Bc quello fi faceua acciò qnelh tre elemen- 
ti tracci, & r ipoft i fopra la fua terra calcinata » 
folueffero quel fale,& nel relambicare ne por- 
taflero feco il fpirito del fuo fole . Alle quali 
ragioni , perche è huomo di ragione , compo- 
fel'animo fuo, parendogli pure gran co6,ch > - 
iogli haucife frodato quefte cofe ofeure ai 
ftio intelletto: a cui io foggiunfi,:.quctta non 
ècofa grande, tpercioche è cofturac dukhi- 
mifti il velare , & eoo parole , & con : zifrc > le 
loro occulte filofofie . In fomma egli mi pre- 
fto queft i libri , & io gli 4 hò pofTcduu forfè tre 
anni . Hora fe Giouannide Vicop & prima di 
loial cempo di Paolo Bgincta , fc Iacomo Be- 
rengario da Carpi, huomo grande nell'età fua, 
fe Theofralto Paracelfo , capo , & Prencipe di 
queita loro noua fetta, & tanti aicri,& loj'ha- 
ucmovfatocon buona, & felice fortuna, che 
occorre che voi giouine inefpcrto,& voftri 
pedantiflirai confultori ci vogiiace dar legge ? 
bene farece voi, & voi effi adimparar da quel 
li, che fanno,8c vagliono pili di voi, & non 
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pra fofifticarie fondar voftre opinioni con di- 
rute Gorgiefche peivfarui poi conofcer pax* 
zi ignoranti , & pieni di rabbia venenofa , ha- 
uendout decco il voftro Ariftoccle, che, »*• 

l*r* experientiam prepter fattone s , arguii in* 

bec illitattm inttlle&us, ilche vi rcplicarò for- 
fè ancora in altro luogo . Hora hauendo ve- 
duto detto Medico Donzclino come io gli 
haueua interpretato quelli pafli ofcurial luo 
fapere , & refi chiari , & lucidi , pattati alcuni 
mefi andò a trouar il Conte M. Antonio Giu- 
lio ( la cui anima hora gode in ciclo , pallata 
da quefto fecolo , hauendomi lafciato alquan- 
ti fuoi libri di Theologia , quantunque io fof- 
le a Padoa quando tettò, & morì , & voi mal 
informato negate, che mi folle amico )& lo 
pregò che operafle meco , ch'io l'in ter pretaffe 
anco le tradittoni di Thcofrafto nella cura 
delle gotte; ai qual diffi , che farci pronto a 
fua voglia, & coli dato l'ordine feci : ma la 
fua Eccellenza non 
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non ci lafciar cofa , ò ditficultà veruna , ancori 
the mìnima : in foni ma nel fine diffe ; io)noa 1 
li poflb capire:8t io gli foggionfi (cgfié* viuo, 
U (ano, addimandatene lui , che non credo 
che Io neghi ) fe V. Eccell. voleffe rooftrar ad 
vo bifolco i modi , & le ragioni , con le quali 
Cicerone orafle per Are hia poeta, &gli di- 
chiarane quei fuci , figure , & colori retho- 
rici , ch'egli vi vsò , nella fua lingua bifolchi- 
ca, credeteui voi che v'ànendefic t di egli mi 
rifpofe che nò, per non hauer egli cognitiooc 

D 4 dell', 
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dell'arce de* Rettori , né voi , di&'io , fete atee 
alla intelligenza di quei* dottrina Paraceli* 
ca: percioche colimene hauer cogmtione non 
foto di quelle voUre filofofie Jcolaftiche di 
Platone, it Arinotele: ma è neceflario hauer 
lune gagliardo per faenza,* per prattica ma* 
ouale.dclla filofofia Gcbrica , Luiliana , 8c Pa- 
racelfica: (apere Aftronomia, Aftrologia,Ma« 
già naturale B & Magia Celeflc , hauer pratica 
de* fuochi , e fuoi gradi , iotcnder bene i fall , 
alunii, bitumi, minerali, Se mezi minerai/, 
conofeer le parole , le lingue , le figure » Se ve- 
lami', fatto quali quella razza di mofofitranf* 
naturali;, Se barrì artificiali. nafeondono l'im- 
portanze maggiori dei negotìj,8e macerie, 
che trattano. Ma qucftovoftro Paracclfo ha 
vfaco anco parole Sguizzare , Cingarcfchc, 
Arabefche,& formato nuoue figure, 8c can- 
giaco t nomi a molte cofe , più pretto per ino. 
Arar di fapere , che per voglia efiufegnare. FU 
infornala amico di Cornelio Agrippa mago 
venefico, & dell'Abbate Tritcmmio , mago 
naturale, & celeflc, ciò che fi folle egli per 
ancora non me ne fon rifoluco , parlando egli 
di quelli due difle: H*c n$qut Trittmm**s > 
itti Ag fi Pt>* intillextri , in certa materiali 
ch'egli traccaua. Però fc V. Ecccll. non è ca- 
pace di quelle dottrine, Se modi non prattica- 
ti da voi altri Medici , & filofofi fcolaftici , 
non ve ne marauigliate : comperò anco i] 
Medico Giuliaro quelli libri , Se non gl*in« 
tendendo li donò via, né credo, che quande 
voi li leggiate, fiate per intenderli tampoco; 

oc 
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se io anco finifco d'incenderli , però che ha 
fcritto molte \cofe per non effere intefe, Se 
(gli ttcflo lo Ha detto , 8e lafciato fcritto : ina 
ch'imporraatìoi ch'io habbia imparato a fa- 
re, Se adminiftrare qucfto Hercole più da vno 
rhc da vn'altro maeftro-> so ben io perche; lo 
fite i è perche certi balordi ignoranti pari ve- 
tri hanno fcritto mille pazzie, & bugie con» 
irò di quett'huomo grande, & nuouo moftro 
in natura , ma moftro in buona parte , perciò- 
che eccede molto il commune fapere, le voi 
poi adherèndouia quelli tali mi vorrete dila- 
niare di nuouo : però a voi deue badare di fa- 
pere che ha medicina nobile , 8e degna , che 
ogn* vno gl'apra le porte , Se non la sbandifea , 
come voi haucte fcritto contro ogni termine 
d'inceli! gente : ne ho io dato a molti , che poi 
m'hanno pregato , che glie ne fàccia vn va. 
feccó per ferbarfi a Hi bifogni loro : & glie 
l»hò fatto , & fe ferbano più cari che gioie 
preciofiflìme . Et voi contro i termini della 
verità , dite ch'ho corfo di grani pericoli d*- 
èflere mal trattato di fatti , non che di paro- 
le . Sapete ciò, che dice il Fallopia , huomo 
pili faggio , & più intendente di voi , & vo- 
ftri confultori, libro de medie, purg. capir. 
3*: oue tratta dell'Aloè : iunt in* pmg»tipé 
nis f*mof* t &qm tx diamttro pugnarti 
ben* mmgnct medico* fiuterei 3 ftd net, iaqwt, 
wlo vi difctdamm *b txftutntim tum k»k$m- 

mm if/*m dmmtnttm Uttm . Dice dunque il 
r>ottor Geli , la hiera purga lo ftomaco da 
gl'h umori colerici , le flemmatici, non però in 
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vqa volta fola , mà reperita fenza danno, del- 
lo liomaco, il che fà l'Hercolc in vna Col vol- 
ti, ma anco danno dei ftomaco. Et io, che 
fpn pid Junoreuole di voi , accetto , che l'Her. 
cole purghi più pretto il liomaco che la luc- 
ra > ma nego che lo faccia con danno, & a prò- 
uarlo mi feruo della voltra auttontà propria, 
concie pid intelligente de gl'altri : voi dite che 
non offende perche fu corro fi uo , ilche voi 
medefimo dite a carte 17. & lo prouate per- 
che non è cai/do ; non offende perche Sa ve- 
ncno mortifero , imperoche non ammazzai 
ne in poca , né in molta quantità , quando 
anco vi fi faccia preparatone alcuna prima , 
ò poi : rettoria forfè , che foffe folutiuo ga- 
gliardo , la ifpericnza moilra il contrario 
Hor quiui gracchiate che volete ragione 
non iiperienza non fapcte voi, due Ioli fo 
no i principi] della Medicina, efperienza » 8 

ragione. ExUrientia •xobfoìu*t%ontbu% % o* *(\ 
quotidiani, & (ubmdo ex hit , qua ca/u altqu 
offeruntur remedia inuenit • Ratio «fi» , fin 
methedum common firmi , qua ah experientim in 
uontitvticonHinitns fit. V. Eccellen. fmetne 
rata fi ricordi , nel fuo libro in diffcfa d 
Medici rationali , de' quali ella fi prefumee 
fere , laudando il fuo maeftro Galeno , co 
il fuo Auerroe , Io chiama grandiffimo ci 
perimcntatore , volendo inferire • ch'habb 
parlato con maggior ragione delli altri j pc 
che habbia hauuto maggior efperienza : c< 
fi dice il voftro libello famofo a carte a*~ 
>jnonttouo mòjn libro aljcunojche per ter 
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principio vi fi ricerchi Paueeorici,il parere, il 
configlio del gran Dottor Geli, fono poi fauo. 
le anili in boccidi giouinè, quelle fue affertio- 
ai, che fi habbia aìcntire, correr in sù, & in 
»iQ per itta fetta, in alcuni , & in altri vfeir daU 
le viceré , & in morti dalle vene , & trouar ne 
$l*ofli parlando deirHercole, potrà forfè effer 
fero nelle ontioni, le quali perciò io biafimo, 
abhorrifco > & dctcfto, ma J'Hercole mio non 
ha mai facto- alcuno di quelli atti, & però lo 
laudo per medicamento nobiliflìmo, & eccel- 
lentiflìmo, &il voftro Paulo attefta, che fi 
daua per bocca in xolutdo>& eolici* cruci*tim 
bus m Et il voftro Faloppio nel trattato de bu* 
bone p€ftilential$ al cap. ia. lo propone per 
v no, tra medicamenti gioueuoli,8c faiutifc- 
ri 3 con quefte parole. Sed notato vnum % €n» 
%us in fuperieribtu mentienemfeci , quid altqm fi- 
lici cum fuccejfu filoni prò pharmmeo filuùuoeum 
bibite precipùntum por es. Quiui dira PfcCCCl» 

lente Geli, che ne hà veduti morir alcuni, 
che lo haueuano prefo vomitando. Et so ri* 
fpondohauer veduto molti, che hanno prefo 
lo elettuario rofato di fucco di rofe, il driapru- 
nis folutiuo,l'clettuariode Pfyllio , che il Fai- 
loppio chiama preftantitiimi, morire ■ chi ve. 
mirando, & chi ciccando 3 & quello perche 
non fi fanano tutti , nè con medicine , né con 
bc2oardi , come fegueilmedefimo Falloppio 
nel feguentecap. nel fine. Et non dixerim emù 
nes fnnuri , fid multa . Et io ho veduto vn 

gentilhuomo della Città noftra di molta re- 
putatone » rawire mangiando va tordo» le 
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pure fe ne mangiano ogn'anno in quefta Ctc* 
rà le migliata di lacca : H aremo dunque noi di 
mangiar cordi , perche fia morto vn'huomo 
mangiando vn tordo ?ò perche fia morto, vn 
che hi pre fo l'Hercole, Saremo di darlo a tar» 
Ci, che farebbono morti, & morirebbono fe 
non gli foflc dato > ò defle ? Però vi dico , che 
non occorre, che Aiate a deputare» che PHcr. 
colcfia venenofo, perche fi faccia d'argento 
viuo, che voi dice eflerc venenofo , & allegan- 
domi Galeno, che non ne fece mai prona: il 
quat Galeno dice,ch , c calido, & Cecco, & 
Aucrroe , & Auicenna dicono , ch'i frigido^ 
humido, vedete voi come tri fe conuenghi 
no. Etfe Galeno dice, che fia venenofo, S 
non ne habbi fatto proua,le il Falloppio(Ga 
leno dell'età noftra ) dice, eh e non é vene no 
lo, fc ne hi veduto bere quantità a don ne ,{ 
non hauerli facto oflfcfa alcuna ; 8t attefta i 
precipitato eflere medicina nobile , fc buona 
inficine con tanti altri, & la efperienaa lod: 
moltra , che fede volere voi , che fi pretti ali 
voftre ciancicene dice di eflere giouinc,fc de 
le feri tture voftre fi cocca con mano • che no 
hauetc mai mediato mal francefe , fc che ci 
che;dite, Scio haueteintefo da altri, & cenci 
poca prattica delle cofe di medicina,^ voi, J 
chi vi hi configliato fete meri humanifti , pi 
nondirui pedantuzzi miferabili.Etpcr chi; 
rirui a fatto, voglio citarle parole iftefle d 
Falloppio , nel libro de m«l>o G*B$c* , al ca 
7P* Si bib*$wt Mrgtntum vìtèum mUlt/WB fé$, 
fjfcnmtnmm ,vidi m*lì*m fiér*s <ms , 
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format notti eg$ exhifoo it vttmibtffne» 

rerum, & null+m futrit fympuma ,fil»m nefuntur 
wrmtt . Le parole di Galeno mò fono quelle • 

jin muttm fii venenum nondum nob 'u tfi eomper» 

rum . Ma ditemi vn poco il mio Dottore,!! lac« 
ce de* fichi non vlcera la bocca pnma,chc fia_» 
^decotto ? racfler sì «perche laproua lo dimo- 
stra, 8e ne fa fede: come i fichi fono maturi» 
& il fuo Iacee per confequenza decottOjpiU non 
vlcerano la bocca . L'argento viuo non decot- 
to , non la vlcera , & decotto poi come il mio 
Hcrcole, or renitente ad ogni gagliardia di fuo 
co lattato j & preparato , volete che diuenghi 
. venenofo, & amazzi gl'htiomini? io per ino 
! nehò feruati molte centinaia con l'HercoIe_> f 
. 8t non ne hò vecifo alcuno ,& lo dico io, bauu- 
co,ceouto,9c conosciuto in Europa, & in molti 
d'Africa,* Afia,& del mondo nouo per huomo 
£nccro,8c reale. 

Finita finalmente la ciurmarla dcll'Herco- 
I le , & Mercurio , deli'vno , & l'altro de' quali 
ne hò dato io , 8e ne hanno dato i voftri Me- 
I dici aputtini piccoli per i vermi , & non fono 
a morti : &dell'Hercolemio preparato^» fecon- 
: do la deferittione del mio Flagello ,|ne hò dato 
v ad vna puttina di none meli , per i vermi, & fa- 
i nò, 8r viue bella , 8e gioconda, ve ne patiate.* 
a ÌU'Antimonio> compoto pure d'argento vi- 
uo,8cdi folfo nelle minere , dalla natura , 8e 
) lo notate pure di veneno • Et io dico col vo- 
*ro Bginetta , & eoo gl'altri Medici , ch'egli è 
i vero che è veneno; ma veneno fecondo Caio 
i «fila legge. g&unrnHmjff.dewèefMmfigaiz 
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ficttione, il qual vidtterminacofi. Qui 
nttm itctt adycere debet an malum , an bonum 
fit 9 nam & medicamenti veuena fmt, quia te-no- 
mine contine tur , quid adhibrum naturane eie» % 
cui adhibitum e fi mutai : pbarmacum autemeB 
nomen medium , tam bonum , quk m malti» mu 1 
iicamcntumfignificans. Se voi hauefte ftudia- : 
to legge fapereite quefta determinatione ; ma ' 
per non ne hauer mai ttudiato , non lo fapeua. ' 
ce. Vi dico dùnque fecondò quefta termina, 
rione , il Mercurio , l'Antimonio , il Latiri > & | 
Graciola effere veneni , ma non veneni, che_> 
vecidano gl'huomini. ma che gli fi nano del* ! 
le loro infirmiti , fe gli fìano adminiftrari da_» 
me, ò da pari miei, fecondo le infirmiti medi- 
cabili , & fanabili . Hora quello Antimonio 
non è più mia medicina di quello, che fial*- 
Hercole , 8c non è mediciua nuoua :,è d'Arftai- 
do,che già ducento, & fettantaanni finì il cor- 
fo di fua vita: èdiTheofrafto Paracelfo, il qual 

dice, che , Vii Aniimenium purgai aurum ab cm~ 
uibue fordibm , & ivquinamentù , ita purgai ecr- 
fera ne/ira ab emnilue malie humoribut , è del 

Mathioli, è hoggimai di tutti i Mediei di Euro* 
pa. Nella Citta nòftra non so qual Medico 
non lo dia fecondo le occafioni : n'ho dato io 
a più di due millia perfone, preparato di miau> 
mano, ne mai mi pentì haueilo dato : dannan- 
do me , dannate Arnaldo, & tutti gli altri , che 
lo danno . Alla preparatone fua fi procedi-» 
' per vna delle due vie , ò leuandogli la mercu. 
rialità volatile, & fuifureità adurenre con il 
fuoco» Se poi .calcinandolo ,cucro con meo» 

■ 

». 

* 
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fruì Sparandone la terreftreità grofla > & poi 
affiflaodo, & calcinando la parte più pura; fi 
che non vi fia piti Mercurio, ò Zolfo, che per le 
acutezze loro poflino far danno, anzi non oc- 
corre dar il corpo , ne deli* H creole , né dell'* 
Antimofiiojbafta metter l'vn, ò l'altro in alcun 
liquore poluerizato, & lafciatoli far la refi- 
denza > fe ne retta adietro il corpo , & fi adm ì- 
niftra il foto liquore, ti quale hi folutoil fpi- 
rito del fale , & quefto fpirito falfugioeo ope- 
ra quanto occorre al defiderio noftro , & fa- 
llite del patiente. Quefto vfo io, & vfano quel- 
li che fanno : conmene però eflèr circonfpetti , 
& mirar a cui fi dia , & come], Se per qual cau. 

I fa,ne ho prefo io per me,ne ho dato a miei fra* 
telli, & a i più cari amici, & ne darò di nuouo » 
fecondo le occafioni, come cofa degna : Né dà 
l'IIluftrc Sig. Conte Aluigi Auogadro a molti 

I ogn'anno , & il predetto llluftre , & valorofif- 
fimo Sig. Giacomo Aluigi Cornaro , ambidoi 
miei Signori oflcruandiffimi , &amoreuolt(fi« 
m i , Con felieiflìma fortuna . Et fe mi dircte_>, 
che non fono Medici , vi dico , che ne anco io 
fon Medico , & fe io fono , non fil mai mia in- 
tcntione di cflere ; ma fendo richiedo , lo fac- 
cio per non fpeedere , ò nafeondere il talento » 
che m'ha dato il mio Creatore Iddio, accio- 
che poi al giorno del giudicio non mi dica,/* r- 
m »èq**m % & mi tolga il Paradifo* mettendo- 
mi in umÙTMé txtiriort idearne ù legge nel San* 
toEuangelo. 

Sborratali! la fantafia d'intorno quelli dot 
inedicamentuvi volute al Lauri* Se quìuì face 
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Vn'altro gran Crepito, che non li deue dare_> , 
perche e veneno » & induce vomico , & che il 
vomico è facto per i can ; , 8r non per gi'huomi- 
ni . Quelle fono le due oppofirioni che voi mi 
face» & io vi dico, che vi ciuerò d'ignoranza fe 
Dio vi donarà tanco lume , & voi apriate le fe- 
«eftre al fuo fplendore • 'i • 

Eccellenti Signori Medici del Collegio del- 
la Inclita Cicca di Venetia > hora io mi volco a 
voi folf , quali , & quanti vi fiate , che merita- 
te il cicolo di Medici veri, & rattonali , & vi di- 
co, che nella prefationedi quello mio tratta- 
to vi dilli , che vi farci conofeere , che quello 
voftro Dottor Geli,& fuo confulcore , fono 
Fallalo , & Achemone , che fuori di propoli to 
affai irono H ercole con parole ingiuriofe, 8c 
egli > prefi che gli hebbe , & legatili per i pie- 
di , fe gli pofe pendenti dalla claua in fpalla^r 
con le celie in già,onde elfi feguendo il fuo na- 
turale, & habituaco coftume, quello é Melam- 
pigo ( difiero) che già* ci difle nollra madre_*j 
cerco egli é Melampigo» vedi i concrafegni , e 
tuttauia gli andauano dicendo MeIampigo,Me- 
Jampigo , che in lingua nollra vuol dire cui 
negro, e pelofo, onde egli considerando allaw 
pazzia loro ,& ridendoli di quefio nome , che 
quelli dui pazzi gli diedero , fe gli fcagliò dal- 
le fpalle , in vn ccfpuglio di pungenti /pine , 8C 
alleuiò delpéfo, con voglio hora ateeoderui la 
promefla, & farui ben accorti , che fono d'eli», 
fe di gii dalle tante indebite oppofirioni fate- 
mi , & da me rifohice , & annichilare non folle 
«Mi cbiariti J & finceraci . -« 

V ...... ; : . *»» 



Hora dunque ritorno a voi Signor Dottore 
Claudio Geli & al voftro Typtnmm Ae montai 
pappe magiflmm poco} intendente • Voi d»te_» 
dunque ,che il mio Laeiri è venenofo in ma- 
la parte , & per fondamento ponete v*a maf- 
fimi veriiTìma,ma la confluenza falfiflìma_#, 
voi dite ilLatu-i nafee da herba, che produce 
a latte, & però è venenofo , ne allegate alcun'- 
aicra ragione: il Turbit , l'fcfula, la Thtmelea-. 
non producono il latte? la lattuga , l'indiu a_#, 
il fonco, il fenccione , la cicorea , il rad cebo , 
i lupuli fi vfano pure ne* cibi quotid<ani,& pro- 
ducono il latte » fono quelle vinenoie anco- 
ra ? i fichi non nafeono da albero , che produ- 
ce il latte ?& efli prima , che nano btnmatu- 
ri non danno il latte ? fono ancor quelli vene* 
ootì è O padre Sicheo , che peccato faccfti al. 
l'hora, quando ci fcriuefti quel bel Poema-» 
in laude de* fichi» fc fono vcncnofi,chc comio* 
eia* 

Di lodar il melone k*u$M ptnfato, 
Qn*nio frto firn fi , & non fi» vero 4 
Chel fico >dtffe t •tfit abbandonato. 

Et di pid lo accompagoafti poi con Ifi bello , 
Divago di Icorfo in profa , moftrando le viutì 
de* fichi, s'egli è venenofo, pernitiofo,6c mor- 
tifero alla natura fiumana? Voi non fapete,$ig. 
Dottor mio caro > Cotogrofia , che fc ne haue» 
ttc faputo hauerefte hauuto cognitione di quel 
bel paefe detto Fi goni a, capo del quale cO-a 
neggia , patrimonio della Illuftrc famiglia-* 
Dona • Et non fapete t che il Principe Dona , 
terror de* Turchi, & nouo Nettuno del Marc* 



Digitized by 



co TiAelamftgo contro de' Medici 

nel Tuo tempo , fà tigone , nacque in FigonTa > 
& fi nutrì la maggior parte della fua tenera-» 
età di fichi del tuo paefe : il qual Doria , il gran 
Carlo Quinto Imperator di feliciflima me- 
moria, chiamai» padre, & a cut la patria fua__> 
Genoua hà eretto quel bel Trofeo di marmo 
Carrarefe in piazza . Ma torniamo a cala , non 
fapece voi Signor Medico nouello, che le me- 
dicine non farebbono medicine » fe non hauek 
fero parte alcuna venenofa? & che tutte le me- 
dicine operano in noi (e no ex parte ,qtM funi vem 
nenof* però fi mira di non paffar la mifura nel 
darle , acciò che in ifeambio di dar mediana—» 
vitale , non fi dia la morte * Ma ditemi info- 
co Signor Paflaluccio mio bello , deproximo *e- 
cingendo htbetur prò meeinélo t di cheherba— • 

alfa la fcamonca?non fi fà ella di nerba, che_> 
produce il latte ? 9t quando vuole il Mercante 
compratore chiarirfì fe è buona,& legitima—», 
ouero fofitticata,& fal(ìficata,non fe la pone__> 
egli alla lingua , & la lambe , & fe dà il latte 
approba > & fe non lo rende la ributta ? & fe— > 

unnmqHodqut folmtur in id de quo eft , conuienc 

a forza , che fia di herba producente il lattea : 
ft dunque coli infecondo la potinone voHra_>, 
Stfia veneno fa, perche l'hanno tutti i Medici 
rationali , & non rationali introdotta in qua fi 
tutte le pillole ? ò ella non fà vomito come fà 
il tuo Latin, il quale c f irto per i cani , & por- 
ti, & non-per glihuoroinr 3 cofi voi dite • Il vo- 
mito dunque fecondo la dottrina voftra , e dan- 
nofo a gl'huomini ? bene chi ha infegnato il 
vtmito a* cani ? Voi non mi potete rilponder 

altro, 
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l'teo* cru la natura, & voi dunque fece più dot* 
t<vpiù fagacs, pid incclligenw che la natura»*,- 
madre di tutrt viuentj ? lo franerei quiui va_*. 
ampopiii largo,da diffondermi che i'Qcea- 
10 Indico: ma mi voglio riftringerc alle pò-; 
he>Sf buone, & fami accorto de i voftri falli , 
cfu-1 mondo fappia,come voi,& i confuko. 
i voliri abarrate il mondo con le vefte dotto- 
ali' da Medici I. Arnaldo; mio guidone, nel 2. 
lei Aio breuiario »al cap.io. dice, Multa vidi , 

rw ctb*mm % &potionum multar* recepermt quuro 
ttatem,q»i ittico igrofite toeperunt , & nifi qui* 
tu prometti* vomttum ,in tgrituiinem , 
\retn ptriculofiem , ^ motiem inewtifient , 
\teiR*tim liberati fttnt propter vomttum pr*uocA~ 
\um : competit etimm htt , qui Homathum haben* 
Hpletum t fl*gm*ticU ,<$» vijcc/it, & malu òju 

mmbtH , &eti*mfebricit*ntibw ex plenitudine 
6 rcpletionc nimi*, competit etimm hk qm É*U 
font mmi*m gt*mt*tem corporie t storniti* ttè* 
rum, ventrum extenfionem, & rigor em ewn <r*. 
(«rt ; hietnim plenitudine** ftomtc hi fignificant* 

frvomitnó hk competit . Et pia a baffo dice: r*. 

(ri ##i*>» tertianam ver*m, & notham* 
6» conto* quotiditusm , c> qu*rt*nam . Et fc- 

guendo c'infegna i vomitiui , & era quelli vi 
pone il Latin . Vedete Hippocrate nel i. rfei 
norbu popuUribm alla fettione fettima : Kanto 

folutio*quam c*lid*m bibend*mdato & vomat. 
Bt nel x.de dieta : Ventrem *utem cempaUum vo» 

mitm/oluit , & egerentem magie qttàm oportetji- 
(Ut . Et do lecte in bominex Si quts vult medie** 
menmmbik$ndHmdw§almm{Hbdmem > & ««. 

*' ttUtOm 
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mitot um . Et nel libro de fabbri dtata:4iv* 
ro tornii: bus , & mlm per in fa fa elctionibm bee me 
do vtendum tfi Se* me n jet bjksrno$ wmettdum 
9 fi : b'C enim tempte* pttuvefi <*• tfl a fi tue • Et nel- 
l'i Hello più a baffo . Quieunqut » 
me pingue s funt : &non grueiltoretùianivcmant , 
8t m ; t e 1 * fua r i cctta . Q«ì ww gracilèmtfm t 

ae dtb'-horcs a c bu xomtium fa etani hoc modo 

Et nel quarto deJli Aforifmi,,al cap. 17. 5f ift 
Vid ee i Eam cjH fi- bruttai , ctpt fafiidium , me*, 
fu* oru ventrs culi , venige » feerie amaritùde,pt*r. 

gittoni indigttt ptr fuptnorafigntfic*!, & kgUt-J 

dolce s , qat funi fapra pracerdia , quteunque egem 
pur g*tion$ medie un per fuperma (igntficant, & 

ctwfic mi Galeno . Si che commandaua il vo- 
mito non pur a villani , & forti, & robufti, mi 
1* deboli ancora . Non voglio ftar a citar tur 
Ci i luoghi d'Hippocrate,ma chi non è poc< 
intendente , come voi , & voléri con/ultori, le 
sa molto bene. Pruatim «iiw^vAr manti* h 
ventre fil vomì ti ai* Vieri* indicatimi à natura ha 
mora fampta lachinu* , in 9. Rafitc*p.6. & cap 
8. prodtrii vere, & vomita* preferrim fi figna ad fin 
materici contente, in ventricide t fiat*atem &c.8 
cap 4 f<d tnim alitando per fuperna pwgaadum 
tdefì vomita prioritandm ì refpeadeo vbi mate 
ria con fluii ad ventrem t vi fit per confenfum capx 
tu venter debilitala* exert menta fufciptt , tane vi 
mita edaci poiefi,pre/erttm fi àgerpromptmfit, &t 
Hipp. nel ij. Aforifmo nella tf.particula dice 
che il vomito fpontanco leua il longo fluii 
del corpo * Et Galeno nel commento vi dice 
quett'é vo t (Tempio di qucllijChe li Medico de 

«CI 



So filile T^ationali, fi 

ve imitare. Et akroue il mede fimo Hippo* 
craecneUi. Afbnfmo della prima particula » 
vi dice» che gl'humori fi denno purgare per 
quelle parti oue euì inclinano » però egli èco* 
fa pazza purgar gl'humori, che fono nel Ho* 
roaco per di lotto potendo fi cacciar per la pi A 
breue via,ch'è perii vomito. In oltre Gale- 
no nel libro a Glaucone dice quelle parole.», 
parlando de He terzane long he , ò note • Verni* 
\m attttm pofì et bum a de e ku qwbm k*c ffbtk 
)tràm*mrit ttilu e/i , vt multe» fetmm folte verni* 
ùbtee ft*nm rfmfmfft Ubttmtot . Et l*iftcu*b,par* 

landò della febre quartana duTe . Vtendum mu. 

wm & vomiibm peli et bum tutte eonùnm 
ulnl prthiótirtt t Se forum album eff txbtbeadum M 
prtmum pudem infixum tmènulu , quoti fi hihU 
\tctrtt ifUborum ip/um . L'Elleboro bianco » 

che H finge le fauci, ò Signor Medico mio fen- 
ia efperienia,é più graue, & pcncolofo,che_» 
i Latin,& pure Galeno lo da & adminiftra_» t 
lì ferite anco del Latin , leggetelo nel a libro 
le gl'ant doti, circa il fine, oue mette quella.* 
HCc tea. Ad coi, qui è emtiibm rtbidit merft im 
taumnem fermedtnem deueneruut , anttdetum mé 
Atb od» jumpmm Laiyr.dm vn§t*m vttsm , Cam 
faifdrAehmMirtt. Cemmtnui» hee addrsgmé 
pndué exhemtns veni re [me ti bibendm trsdtj* 

leggete Paulo figinetta , nel fec timo libro .- al 
cip. gutpttrgtent btlem , & vederctc s'tgli la-» 
diua a' villani, ò ad ogn'vno. Lèggete Ar« 
oaldo, medico de i Ré , & Papi cjélfuo tempo « 
di cui quette fono le parole, oue tratta del La* 

Uri, Qaafcit [imi* pre te /«» unitene /snttmtu , & d+\ 

» 
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tur etìam *grÒ ad rxitudrnem remouendmmeon* 
tra febrem quoti diana m de fligmate fai fa , ex* m 
gen*ratur fcabies , & paolo infettiti ad idem tiare, 
tum capiendo catapuctam tritar» > idefi ti Ladri , 
tur» jfreeiebm. felli cet cinnamomo ,galarrga J cum 
vino pararti decoquatùr enrh me Ile mifetnde,& 
per fatuità* di fallando , i/t morii eff, mttltum va. 
lebit delieatU fatientibu» febrem qmtidianam 

tiidiccy délicatuy & non come dice vói , Signoi 
I>oetòrfc,|a* vitlanf , ma dcfìcati's ', * tri và rac- 
contando tante lue virtù, che io ho prouare_> 3 
&'tutte vere . Et hel fiòc di quel cap. dice_«j 
timbrico! làxando exptUtt : ilche auenne hicn 
ad vna inferma df età di quarantanni^ che gì 
cacciò per dirotto doi vèrmi longhi pn>dì me 
io braccio ;& ètòflì'come il deto di* vna ma 
no, a cui ne diedi[hieri mattina quindefe gran 
{corticati in yn^tfeb d'i marzapane 1 . v ftfefue^ 
Sera pione, i Pandettari/, & mille altriMedic 
rationali l'vfano -> il Fernelio, huomo canti 
dotto , chiamato padre de' Re ! di Francia , pc 
hancr liberato la madre loro dalla Ifenlità , % 
mette il modo dell'vfar quello benedetto Ls 
tiri. Scritte Giouanni Lubcra d'Auila , & Do 
torc,& Medico del gran Carlo Quinto^ & no 
de* villani, che egli vfaua pur a (lai quello L; 
tiri per medicina , & che molti medici hann 
voluto donargli quattro mila feudi , acciò oi< 
ftrafle loro quello benedetto medicamento 
che faceua coli felici operationi , ne volfe m: 
infegnarlo. Oiuenuto vecchio poi lo ha ferii 
to nel fuo Iib.dcile quattro infirmiti corteg i ; 
ne,8c egli imparò da vn fpeciiìc Milanefe, c I 

haueua 
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ha u cui vn figliuolo chiamato Pietro Marti- 
re, che fii mio amico io Genoua,& mi raccon- 
tò la cofa , che io di già naueua Ietta nel pre- 
detto libro. Voi dunque Domini Paffete & 
Achemone, ò negate la Medicina rationaI*_,, 
8e i Medici , e Dottori voftri , ouero vi cónfek 
face canuinti , e legati, & pendenti dalla mia-, 
claua, & quindi mirate, & contemplate bene , 
che io,fon Melampigò,che io diflì a* voftri Me- 
dici, che inconttarefte,& quello ifteffo Melam 
pigo , che voftra madre fatidica vi predifle , da 
cui vi haueite a cuftodire . Ma perche non»» 
vorrei , che parefte anco così poco feientifici 
in tutte. le partite, fé vi verrinai voglia di dif- 
fendecuj dalla imputatione del- Signor Anniba- 
le , chevihà dipinti per finonomanti mal io- 
tendenti dell'arte n ella deferittione della na. 
tura , & coftumi miei, direte non hauermì de- 
ferì cto per macilente fofeo , melanconico, » 
di pelo negro,come fifionomantc: ma cornea 
proclònomante, cioè mirato re, & contempla- 
tore di quella parte , oùe fi fcarica il ventre , & 
che haucte ben vedute, & effeminate quelle^ 
parujconformi al giuditio voftro , et io con- 
feOarò Tempre , & farò fcde,che io tranfmetto 
tutta la cloaca de gl'humori miei melanconi- 
ci , faturnini a quei luoghi, & voi ,come in. 
uentore di noue fci$n*e, Se difcipline , confon- 
derete il Signor Annibale, & vi acquiftareto 

aome immortale , comeinuiaitorc di nuoue_» 
fcienze,& arti . 

, Strepitato, che haucte vn gran cantar di eie-' 
cos'intorno quello Làciri, Vi volute alla Gr*. 

t«- 
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tiadei , 8f dice non effer medicina p?r perfonc 
nobili, ma folo per i villani, come che i villani 
non fiano huomini , come i nobili » creature di 
Dio, 8e bifognofc si mondo , come i nobili , Qt 
che i media non fiano obligaci medicar cosi 
i villani,come i nobili . Et io vi dico, che con» 
Oiene anco hauer delle med icine per effi , poi. 
che ci danno il grano , l'vua , & le carni » la la. 

• na,Ia feta,& il lino per ve* irci . 6t d i più vi dì* 
co , che ci fono moltiftìme Città in Europa^* 

l «abitate per la mera del popolo da villani , 8e 
però cornitene hauer anco delle medicine per 
loro . Vi dico mò foprauantiggio , che la cor. 
te di Sauoia non è confi rutta di vllani, ma dì 
nobili , 8e Signori , eV Canailicn di portata , Se 
che quella mtdicim è frequentatìffinia,cV com 
mune vfo di quella corte, & Te ne ferue, come 
di cofa nobile , & pretiofa . et vi dico , eh 
Franccfco AlctTandrtoo , medico honorato ra- 
tionale , nel Tuo Apolline lacommcndaroolto 
per medicina per poueri, et per nobili, & c'io. 
legna la correttione . Etti Màthiolr,eV altri 
fimpliciftì la laudano aliai , & atterrano che è 
nerbi degna da edere conofciuta , & m< ffa in 
. prattica da' Medici per le molte fue virtuofe 
qualità , & operar ioni . Io me ne fon feruito 
per me,& per vna quantità grande di perfonc, 
& Tempre con fc liciilìmo fucceflò,& vera mei» 
te ella è medicina per poueri , perche gli Me- 
ra bene ,& pretto ; ma non C già per (Medici 
rapaci, & ladri, perche gli leua Toccatone d*. 
im pouenr le calè , & arrichii* le ftt ili , & fe a!, 
trò la biafimaiTe che voi , lo terrei pcr tale: ma 

elica. 
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eflendo il Ooccor Claudio Geli pitì ricco de* 
beni di fortuna, che di dottrina, non voglio 
fcandalizarmi , né far cattiuo giudicio dell'- 
animo fuo. Et io a* giorni paflàtiho medica- 
to il Conte Lodouico Canoflà di febre terza- 
na doppia non mai intermittente , & recidiua 
chiamato alla Aia cura il felto giorno,a cui die- 
jdi la Gracida , Se gliela replicai l'ottauo gior- 
no , & cofi fe gli kuò dei tutto,non direte già, 
che queftofia villano, che éCaualliero prin- 
cipale , per fangue , & valore , fi fuo come de* 
fuoi antenati già molte centinaia de anni, di 
quello cafo Tendone addimandato Metter Vin- 
cenzo Galrfc fuo affettionatiflìmo famigliare 
da certi Mercanti t>lirifpofe, lo ha medicato 
da poucrctto , et gli detti Mercanti dicendo , 
come da poueretto , vn cofi honorato Caua- 
glierc? egli gli replico, bene, & prel*o,& que- 
fto intende il Bouio medicar da poueretto,per- 
chc i Medici Tiranni prolongano le cure per 
pelar le borfe , & egli medica per fanare . Ella 
oafee ne» miei prati in luoghi numidi , & la 
colgo quando è in fiore , nel mefe di Maggio > 
& quando fi tagliano i fieni, clamino la con. 
ttitutionc ccleite atta ad accoglierla, & la col- 
go in quel tempo. Et perche il defiderio mio 
fu tempre, & è conforme al diuin volere, & 
la cooilitutione cele fi e, fotto cui la fua diui- 
na prouidcnza mi creò , iofùfe , & fece vfcire, 
& apparir al mondo per giouare , & benefi- 
ciare altrui, quanto porta il debile fapere,& 
poter mio, voglio a commune beneficio de- 
fcnucrc il modo con il quale mi fon valfo , & 

B fcr- 
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feruico di quelli doi benedetti femplci , Lati- 
ti, 8c* Gratiola, a faluce mia propria, quel! 
proftìmi giorni parlati , & definganno delia 

{>oca intelligenza vottra,& non fon già vii- 
ano , poiché già ottocento rnm i miei proge- 
nitori fono dcfcritti per Chriftianifs. & no- 
bilifs. &io poffedo feudi, fegnodi non cflei 
mai difeaduco dcirantichiffima nobiltà degl 
aiti miei . Io haueua molto prima ( efaminan. 
do i progreffì celelti ) preueduto , proueduto : 
& predetto in cafa, &a molti amici, ch'io 
m'infcrmarei quelt 'anno corrente , tra l'Ago- 
fto , & il Febraio , perla progrt (fiore del gra- 
do del mio afecndente al luogo di Saturno nel. 
la radice. Et fe alcuno mi;dimandafTe, per- 
che non prtueder il me/e , & il giorno prefif- 
fo del marte j gli rifpondo , che è per la di/cor- 
dia de gl'Alti onomi , che non conuengono 
totalmente de i pontali gì adi, & minuti de 
Pianeti, & Stelle , quantunque fiano affai pro- 
pinqui j però non lo poteuo vedere cofi e fat- 
tamente, con" Iddio gloriofo ordina ,& dif- 
ponc . Hoia fentendomi quelli giorni lan- 
guente, difeorfi che la infermità foffe in prò- 
cinto, & per leuarmi dalle mani de* Medici . 
& fpeciali , me ne andai a) mio Bouo , oue-era 
lamia famiglia, & fopraprefo dal male, mi 
pofi nel Ietto • Era vna febre continua, pei 
quanto mi dxc nano in cafa, maio non feriti- 
uo, & non fapeuo ciò , che foiTe , faluo chc__j 
mifentiuo grauato,& mi comp aceuo della 
folitudine, & ofeunrà . Scei doi palli U ggie- 
ro , mi prtli quindeci grani di Lauri feomea. 

ti,8e 
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ti, & cinque di cotiandoli di meza coperta r 
per correttalo, & quelli operarono di fopra, 
di fotte, con non molta moleftia . I doi gior- 
ni (eguenci nell'aurora mi preti brodi aiterati 
con radio di finocchio, perrofemolo,bora- 
gine , & foglia d'acetofa. 11 quarto giorno 
prefilaGratiola,cioè la decottione, con vn 
poco di Tartaro crudo, pure in brodo buono 
di capone graffo , & quella mi euacuò per 
di. /otto. Gli altri doi giorni feguenti prefi 
imtdcfimi brodi alterati con le medelìme ra- 
ri ci, & poi feguì con la Gratiola , come l'altra 
volta: mi fi] tuo laftbre in tutto, né più hi b 
bi nuouadi lei. Tutti quelli giorni mi nutrì 
con petto in brodo confumato di capone, a 
definare , & a cena fenza altro cibo, & ognj 

Siorno , cinque hore doppo il peftoj, vna feu» 
eletta di brodo , pur di capone buono, & 
gagliardo. Quando lafebre mi fi rinforeaua 
gagliarda , & calda ^mi beueuo vna gran taz- 
za di acqua cotea , con tanto aceto entro quan- 
to mi comportaua il gufto. Leuatafi la febre, 
fubito mifi àfalata cruda dicicorea tenera,pa- 
natella in brodo di quagliai di colombino, ò 
d'altro vece Ho , che mi veniffe in penlìero , & 
mangiauol'vccellojmoftratoal fuoco nel fchi- 
done,& vn pertico ben maturo doppo il palio, 
& beueuo vino con vn poco d'acqua cruda : 
ma le acque mie del Bouo fono eccellentifli- 
me. Se io mi haueiTe lafciaco gouemare con 
le caflìe , & liroppi delle fpeciarie, & panatel . 
le nell'acqua, con l'acqua cotta, mi farei mor- 
to »ò non guarito mai. Quefti Me limili or- 
fi a dini 
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dioi feruo con gli mici infermi . Saturno io 
Acquario, la Luna in Leone, fogni, filli , l'Au- 
tunno apportatore d'mfirmira longhe, ò mor- 
tali doueuano affliggermi Ioniamente: mi 
egli è fcrirto , Smpitnt iominubùur affris . lì 
fapere , & il volere , congionti infame , far. 
no quefte ,& umili opcrationi. Quelli miei 
ordini , ò Domini Partalo, & Achemone , non 
fono le diete de' Medici ladri , 8e non fono gl'- 
infarcimenti, che voi propalate al mondodi 
me con le bugie voftre. Voi lettori di quello 
mio trattato a* cali voftri , io fcriuoa comma- 
ne vtilità , & benefìcio del mondo , et noo 
ad altro fine: però quando vi dicono, et im- 
pongono panatelle in acqua , et acqua cotta, 
queltiche (otto nome di Medici viaiTaflìna- 
no,5proucdetegli per-quei modi , che /iano 
conformi al dritto , et guflo . Voi dite a car. 
ao. Hà anco ardire il noftro Btmntu a che è 
Empirico, d'entrari» tntfiem aliiuam , et ra- 
gionar della dieta, la quale è tutta farina de' 
rationali i quali conofeono le nature de gl'- 
h uomini , de* cibi , de* tempi : nctatt vrb* & 
fign*<e my fini* . Quefte nature de gli huomi 
ni , et qualità de* tempi (ono elleno farina: dt' 
Medici , ò de gl'Aftrologi ? io per me non sò \ 
ce non intendo come vn Medico fempliccj 
che non habbia cognit ione delle ttelle , & pia- 
neti , che fono quelli , che influifeono quìi 
baffo, & reggono quefto mondo inferiore , 
podi , ò debba conòiccre le nature fiumane , 
conftituite , & moderate da fuperne lationi s 
per U parole d'Ariftoccle ,ne sò come potrà 

\ cono» 
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conofcere le mu cationi de' tempi fenza la det- 
ta cognitione , pertinente a gì' a Urologi . Voi 
hauetepur detto , a car. 4. delia inuettiua vo« 
itra conerà di me • Tiene coftui gran cogni- 
tione di tutte quelle arti che fono vìtiofe,dan- 
nate, & infami. Prima dell'AftroJogia Divi- 
natoria , egli nondimeno dipende in tutto , 8c 
per tutto da quella, ne fa imprefa > ò operatio. 
ne alcuna fenza config liarfi con le ftelle , tut- 
te quelle fono voftre proprie parole . Senti, 
ce all'incontro Aetio Medico rationale , & ap. 
probato , 9c citato da voi . Quandi quidem 

Ham /iella orienta in cdotuxta tempera a De» 
ipfit ordinata , & fimilitet oc et de me s aera mai 
tant, vt tonfigli et» hoc eiiam xtntot aliatali* 
Ut /furato , neteffanum duxi tempora indicai* 
in quibus earum , qua palai» atta alterami , or- 
tttt <$» occa/us fimnt ; nam Janorum carperà , f> 
multo magtt agrotcrum iuxta aerti Batum alte* 

rantur . però pili a baffo dice , per darai v- 
n»cflempio , & regola : Vigsfima quinta top* 

umbra aqutnoSlium fit autumnale , c> *ft maxi* 
ma aerts tur bario trtbus antea ài (bus , Quaprop- 
ter cauendum eft ne venam fecemm ,neque pur* 
gemus , neque alias xehtmentt mctu ce- pus me. 
ueamus a decima quinta $ej>tembns , vjque ad 
vige/imam quartam . Al tempo di Actioja-. 

cola itaua tosi, bora è diuerla, ne voi con 
la voftra feienza medicinale racionalc fete 
atto a trouar l'ordine moderno , che lì ha a 
feruare. Sentite Plinio mio compatriota nel 
fettimo lib. della fua naturale hitìoria , cap, 

37. rariamm artiu.mfcientia innumer abile s enu 
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tuero t quos tamtn attingi f ut pi florem hominum 
Ubanttbm Antologia Bere/ut, cui fib dtmncu fra* 
diftiones Athtnienfes ftalico in Gymnafio ftatu* 
inaurata lingua fl a t ut re . La Citta d' Athcnt_> 

pub! ico Emporio delle fcienze di tutta Euro- 
pa, Afia, & Africa, fece la ftatua a Berofo 
Caldeo Aftrologo diuinatorio, & I'Arcime- 
dico racionale dottor Geli Io chiama conef- 
ib meco vitiòfo, dannato & infamato & mi 
caccia come vn'Afino con vn battone, che 
non poflì parlar delle diete ? Vogliono, & 
commandano tutti i fautj del mondò, che i 
. veri Medici rationalihabbinocognitionedel- 
l'AftroIogia , per conolcer le nature noftre » 
&i tempi conucnicntialdar le medicine, & 
trar fangue a gl'amalati , tk voi ingentilii mo * 
& monftruofifljmo medico ,'archiatro de cut- 
CÌ i Medici rationali , 8e irrationah, la sbandi- 
te dtl mondo , & coti gl'occhiali della voRrà 
profondifllma fapienza ( forfè jinfufaui con 
le borfette ) volete conofcer le nature de gl*- 
huomini . Scie condftioni de' tempi ? MapoL 
ch'io fon in quefto propofito, voglio rendenti 
la caufa perche io mi configli nelle operationi 
m ie, non coni e flelle, come dite voi, & pe Ir- 
ene da' moti loro pigli partito alle attioni 
mie . Io hò Gioue Sig. deITafcendente,& del- 
la quarta cafa nell'afcendente, ma retrogradò, 
& Saturno Signore della feconda, & terza,nél- 
la terza , & eflo aneor retrogrado , & perciò 
da quefto canto infortunati,però procuro nel- 
le mie attioni(poiche non voglio del tutto op- 
pormi alle loro ^influenze) dilponer la màter il 
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Jtcrmmetale almeno, che le offèfefianomi-' 
non" 5 comefanno i delicati, che perche il fuo* 
co non gli offendi il capo , tengono il verno il 
guarda fuoco dinanzi per parapettorquelli che 
hanno nemici vanno bine armati , & quelli 
che caualcano al fole , portano l'ombrella , & 
quelli che temono di pioggia portano i feltri!: 
Se cofi wcceflìuamente tutti i fauij fi prouedo- 
ìoallecofe delle quali temono. Ma fe que- 
lla fcicnza è cofi dannata , vitiofa, infame, co- 
lie voi a/ferite onde è che i giudici* di quelli 
:hc l'incendono riefcono cofi a ponto. Leg- 
gete Suetonio nella vita di Augufto , & di Do- 
ti iciano , & tanti altri fcrittori , che ne potrei* 
ar vn catalogo longo di doi fogli di carta, 8c 
ìoì parlate . Viue , & è fano il molto Magni- 
lo Dottore, Caualliere, & Reuerendo Arci- 
>recei del Duomo noftro di Verona.* il Signor 
lutfino Campagna, al quale vna mattina , ha. 
lendomi inuitato andar feco a far r inerenza al 
iteuerendiflìmo Monfignor Agoftino Lippo- 
nani , altìiora Vefcouo di Verona , diffi , que- 
(a liaee quefto Signor morirà . Oh chedite', 
difle egli : è giouine , fano , & gagliardo co- 
me vn leone , &10 gli replicai , & Irate veden- 
do i& cofi feguì,che pafio ad altro fecolo. 
All'HIuttriflìmo , & Roierendiflìmo Monfi- 
jnor Agollmo Valerio Epifcopo prefente, & 
Cardinale , già'treanm d;flì pure vna mattina, 
:he patteggiamo forfè due hore infieme nel 
raonailerio di San Giorgio: alla prima fornata 
ie Cardinali voi ( *farete Cardinale. Mnabil or- 
line deli'jncomprenfibilc Iddio, che mode- 

. fi 4 ia, 
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ri , 8c gouerna tutte le cofe con l'intermi- 
nabile fua diuina difpoiitione , &dona a gli 
huomini la precognitione della tanta fua pro- 
- uidenza. Ma ciechi certo fono quelli , che 
priui dì quello facrofanto lume , & gratis 
(pedale, chiamano! digmlicati di tanto do- 
no con parole dishonolie , vmgfc , & infc- 
mi. Hora fua Siga. Reuerendffs. mi rifpofc. 

Qupmodo fin ifiud , qmnt*m hominem non hsm 

beo apprefiò Aia Santità , che me gli propon- 
ghi,6e poi, per dirui da vero , io non ci penfo • 
fit io gli rifpofi, voi hauete al tro, che huemo, 
Monfig.mio Reuerend. per voi affitte innanzi 
al Trono del grande Iddio l'vno de* Terre affi. 
Henri Rafaele Arcangelo , il quale come fauo- 
ri tuttala cala di Tobia, padre figliuolo, & nuo 
ra,cofi fauorifee V.S. però raccomandareuegl 
fpeffo , de di buon cuore , & aflìcurareui fopra 
l'anima mia che vi dico il vero.D. Qiouanni 
Organica del Duomo, Aftrologo ìncenden. 
ce i & huomo da bene,g li predifle, doppò me i 
ti giorno della Aia promotione , 8c tanro è fé- 
guito . Quelle fono cofe vere , ò s 'gnor Dot- 
tore Claudio Geli, & quelli doi dettiui, & 
chiamali da me per teHimoni j , non fono i vo 
Uri Empirici innominati, 8t fognati da vo 
contro le dottrine m ie . Et di firn ili eflèm pi d 
mie prediteioni ve ne potrei dar molte cen 
tinaia,ma quelli doi vi denno ballare , poi ch< 

fono omni txcepùom mtioret. Ho detto que- 
Ho accioche conofeate , che la feienza A Aro- 
logica in mano di quclli.chc fanno , & a' o,ual 
Iddio ha fatto queito dono , non è vana , o Ai 
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perftitiofa , come la chiara tee voi . B fogna a 
chi vuolcilèr Aftrologo eflcrea calo »jfe8i 9 
di che ve ne rende teitimonio Tolomeo nel - 
principio del fuo ccnciloquio, dicendo. Scitn» 
fi* fyderum *x ti % & ex illis efi t primo, dice , ex te» 

poi €x illis . Ne vi date a crederei con il volgo 
de gl'huomini,che fiaquel Sole , quella Lu- 
na,qucl Marce» &fic d§ finitili* , che operino 
qui in terra,come feconde caufe : fignor nò, la 
non va così, fono le Intelligenze non erranti 
le caufe feconde , & quelli carboni accefi fer- 
irono a quclle,come i carboni mondani al cuo- 
co , per cuocer le viuande . Ma certo voi hauc- 
refte bifognodi eflcr in Genoua , oue facendo 
prò fé Aio ne di Medico racionale , faria cono- 
feiuta la voftra ignoranza , etcaftigata : come 
auuenne ad vn Bolognefe, quando 10 ero colà, 
quale facendo lui profeffione di Aftrologo ) io 
diflì,chcfi leuafledi Genoua » altramente lo 
mandarebbono in galera, però che in quella-» 
Città non fi burla. Era coftui vn Chiromantuc- 
cio ben ignorante , et faceua l'Aftrologo non 
fapedo anco ben formar la figura del Cielo, et 
io hauendo ragionato (eco , et trouatolo cale , 
gli diflì , che lo manderebbono in galera ; ma 
non Io volfe credere « Indi a quattro giorni in- 
contrai il Bargello con quattro sbirri, che lo 
condiiceuano alla galera , al quale dimandai la 
aula del condurlo mi rifpofe , perche fa prò- 
fefllone di Aftrologo , et non sa ciò , che fi di- 
ca d'intorno quella feienza . Io (omnia in 
quefla Città bifogna (penderli per quello, che 
fa vale » ce non panar quei termini , (e Empiri- 
fi i co, 

> — 
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co i Empirico , fe Methodoco , Methodoco , 
fe Rationale, Rationale , Te Spagirico , Spagi- 
rico : ma còme fi manca alla cognitione della 
profcflìone , che fi faccia fuggì , et fcampa al- 
trimenti la galera non manca. Siche le voi 
fotte in Gcnoua, et io mi vi trouaffe^et facefte 
profeflìone di rationale vi farei fapjére fe in__t 
quella Città mi teneuano per Empir ico,ò Za- * 
ratano , come falfamente hauete aderito nella 
inuettiua voftra contro di me.Et fe non lo cre- 
dete facciamone la proua , «t lo prouarcte 
in fatto. 

Ma dicami di gratia la voftra profondiffima 
dottrina , Signor Archiatro , fe i Medici ratio-* 
nali conofeono le malattie , le medicine , i ci- 
bi , i tempi >etin fomma ogni cofa pertinente 
all'amalato , come il grande Oracolo voftro 
afferma*onde amene, che non conobbero mai 
la natura del morbo Gallico , et che curando 
con le medicine Hippocratice , et Gallenice 
primamente li curauàno la boria , poi li face- 
ua diuenir orbi, guerci , cader il labro fuperio* 
re , il nafo , il palato : et finalmente vi lete ri- 
dotti alla cura Empirica. Lo dite voi» che la 
cura del morbo Gallico è tutta Empirica,» 
car.17. quefte fonovoftre parole. Tuttala-* 
cura del Gallico è Empirica 5 bene diffe di voi" 
ciurmatori il.voftro Hippocrate nel fuo libro 

de natura homi» is . Nam cum ijdem viri in- 
ter difcepiat ,nmqu*m ter idem hemovineit in 
eodem fermane , (ed mode htc , modo alias fu. 

perat ( non dice già fecondo , che più dict 

il vero > ma ) emanane lingua fuerit maxime 

fltitiid0> 

* 
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fmid* , & popolo grata : talmente che fe pare- 
ri al mondo , che<l gran Elefante Medico 
Geli h >obia ciarlato meglio di me, non fi po- 
trà dire 3 che habbi migliori ragioni , ma per- 
che pili piace a! mondo (tante la fentenzadel 
voiirò Hippocrate . Ma dicami inoltre la ve- 
tri Eccellennflìma dottrina , onde auiene, 
(he di cinquecento,che iomed?codifperati,ec 
ibbandonati da voi rationali , dandoli io da 
nitrirti non perifee vno,eta voi rationali ti- 
alari, tenendoli affamati, nè muoiono treccn- 
0? et quelli, che campano non é perche non 
nangianOiò non fi nutrifcono,mà le madri,fo 
reIle,mog'ie,fratélli,ò fcruitori,che gli danno 
aafeofamenteda nutrirfi > vi ingannano , che 
juelli ancor morirebbono . Io con* faccio , co- 
ì ordino , ec voglio far Tempre , poiché il fine 
iel Medico vero legittimo , reale , rationale , 
incero, et non rapace , che attenda al fine per- 
:he è chiamato , è quefto . Quando paflaremò 
il l'altro fecolo faremo conto , et io fon certif- 
fimo, che Dio giù (io giudice pagarà ogni vno 
fecondo l'opere loro . Ma poiché io camino 
"otto titolo di Chriftiano , voglio far con voi 
vn'operaChriftiana. diritto benedetto , Si- 
gnor , et Redentor noltro , fanò l'orecchia a 
Malco, che era vno de i miniftri, che lo prefe- 
ro, et à Longino, che lo ferì nel Coftato , tor- 
nò il lume , il quale , poi anco mori Chriftia- 
no, & Epifcopo . Chi sa, forfè potrefte ancor 
voi farui mio difcepolo , & ritornare a pii) la- 
na mente. Acciò dunque non ricadiate pài 
in limile errore , di biafiaiar quelli, che fi con- 
fi * figlia : 
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figliano con le ftellc : douete fapcre, the Iddio 
Gloriofiflìmo le hà create in minifterio ncr- 
ftro. Lo dice egli tteffo lamentandoli tol Aio 
popolo Ifraelitico jChc adoraua omnimmili- 

tiam epUfti* extrcitm , q u*m cnamt in tortm mi* 

nifìertum . Quelle ftellc fifledunque,& erran- 
ti fono rette da Intelligenze celefti , per onli- 
ne & di fpofi rione d'Iddio loro fattore j & io- 
fluifcono in quefto modo, inferiore elementa- 
re, & ne gli elementari unto maggiormente, 
coni lumi» & moti loro , non vnitormemen- 
te, ma fecondo le;qualità de* foggetti , & po- 
liture oue fi trouano!, ò fopra , ò lotto terra, ò 
nell'oriente, ò nell'occidente . E diuifa tutta-» 
quella machina dal centro alla circonferen- 
za , in dodeci parti principali , & ogniuna di 
quelle in trenta fetioni ,& ogni vna di q uelle 
fetioni feffanta minutie,* ogni vna diquc. 
He in altre leffanta ,& quello fi fà perlongo 
pxogrefTodi altre fetioni più minutie. Han- 
no ©(Ternato i faui j , che altra operatione fa v- 
na di quelle «ella nella propria cufpidedio- 
gnivna di quelle fetioni duodenarie, aJtra-i 
vn poco più dittante , altra anco vn poco più* 
lontana . Et quefto fanno altrefi gli Erranti , c 
Pianeti,che vi piaccia chiamarli, de* quali cin- 
que portano molto rifpctto% le riuerentia al 
. Sole , come principale di loro , & fi fanno ho- 
ra diretti,hora retrogradi» hora tardi, hora ve- 
loci di moto, hora ftationari j , hora falgono 
alle fommità dell'Epiciclo , hora difeendendo 
verfo noi s'apprettano verfo la terra , hora fi 

tanno Orientali , hora Occidentali « hora Mo 

»- « .~. - - • — - ......... — — - • — — — - - ? j? 

rioio- 
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ridfonali, hon Settentrionali , 8t paflàndo poi 
ad vna triplicità ad vn'altra , & da quelle an- 
cora prendono qualità , & cangiano , od alte- 
rano la natura loro. Perquefti rifpetti duo* 
que bifogna haucre gran lume di cognizione» 
& molto giudicio nefl'efamfnare, & co no (ce- 
re le opere loro , quando che per gl'afpectidi- 
uerli che fanno fra fe,& le nelle fine, & per le 
diuerfe politure del Cielo , & commiltioni de* 
lumi, fanno!confonantie , ò di flònantie diuer- 
fidìaae , qui in terra , Se tra noi . però non tutti 
fono capaci di quelli mifteri j,& non bafta la«# 
fola dottrina apprefa da* libri, ò da maeftri al- 
la cognitione di coli profonda feienza : ma bi- 
fogna che Iddio vi habbia creato , & formato 
habile , & con gli ftudi j, le fatiche voftre hab- 
bjaee apprefo di molte ofleruantie . In fom- 
ma come le note feruono alla m ufi ca, & i cha- 
ratteri alfabetati alla fcrittione . che propolle , 
ò poilpoHe , ò inter pofte , vi formano varie , 
lt diuerfe parole , & concenti : 8e prolate da 
quello , ò da quello con diuerfo geHo , ò gar- 
bo , caufano diuerfi , od oppofiti , ò conformi 
affetti ne gl'afeo itami, fecondo el'afcoltato. | 
ri: cofi quelle politure de lumi celelli , depenj 
denti però tutti dal primo motore Iddio , pc 
opera » & minifterio de* fuoi mini Uri Angcl/r 
ci , operano in noi diuerfiflimi effetti , rifpet- 
to le pofiture,qualita,conditioni , & temperai 
ture noftre . Non per quello Iddio benedet- 
to fi tolle a fe fteflb il poter reuocare , & alte- 
rar quanto piace alla fua diuina volontà il tut - 

co, 9c parec . N'hauccc Jrdfempio in Ezechia, 

che 
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che gli prorogò la vita , & fece retroceder il 
Sole, contro l'ordine di natura: Mali d<ce__* 
quefto ciTerc l'ordine fuo nauti ale , con il qua. 
le così regge, modera , & gouerna quefta gran 
machina mond ale . Hora Te la d.uina Tua gra- 
tia hà Fatto qualche poco di dono a me di que- 
lla cogitinone, vokte voi per quefto che il 
mondo mi tenga per infame, & vituperoso , 
come dedito a feienza profana , & fuperftitio- 
fa perche Iddio glonofiflìmo mi habbia pri» 
uilegiatodi dirmi tra gli altri quefta regni- 
none ? hauete il torto il mio Dottore , & fare- 
te opera degna del titolo voltroariconofcer- 
ui . Io dunque mi compiaccio in quella feien- 
za a gloria del Sig. iddio, che me l'ha donata , 
& beneficio mio, & di alcun'altro, come anco 
mi compiaccio di medicare, forcorrere & aiu- 
tate quei mifén afflitti, che ricorrono a me, 
come ad anchora facra . Ditemi di gratia , 
vn'amico , ò vn Signore mi facefle dono di va 
bel cauallo, 6 d'vna mula , perche mene fer- 
uiffe ne i miei bifognt, & occafioni, & io la la- 
feiafle infracidi re , ò morir di fame nella (tal- 
la , & non feruirmene, che direbbe quel dona- 
tore dime? egli certo mi riputar* bbe indegno 
del dono,che fatto m'hauefiè . Cofi fe Dìo, li. 
beral.'dìmo di lle Aie gratie, m'ha dato quelli 
doni di valere J fempre,intendere J & poter gio*" 
uar a molti con i charifmaci fuoi p ù de gl'tiuo- 
mini communi, dvbbo,& voglio adoperarmi, 
& feruirmi delle fue gratie ad altrui benefici o, 
Scfatìsfattione dell'animo mio, & voglio con 
fatti,8c Con parolc,& con Teniture giòuar 

& bene- 
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in 



i beneficiar il mondo, Se far ogni opera di 
condur i deui; , & erranti sù la buona ftrada » 
turrita, & perfa da loro. Se mòvoi (per 
ni fi voglia caufa) l'incendete altrimenti, 



i cento , & mule di (coli, di far l'officio mio : 

10 perferutator de* cuori noftri , il qual vede 
tte l'opere noftre, ci darà ó premio , ò cafti- 
>conformea i meriti, ò demeriti noftri, io 
:r me ne afpetto honorato guiderdone poi* 
»eil Saluator Noftrodifua bocca cidiffe_>: 

<*i fecerit , c§» docuerit , u magma voc zbitw in. 

\gno Coelorwn . Ma non folo Iddio incom- 
renfibiJe modera quefta machina , & hà cu- 
t di noi particulare ., con il mezo delle intelli- 
eoze motrice, & di quelli orbi, & carboni ac- 
:(ì fupenorjj ma per mezo , & minitteriode 

11 Angeli fuorbuoni, e rei , in particolare ve 
e potrei dar mille cflempij,ma quelli foli 
og!io,che vi ballino. Efaminate lacafa di 
hobia , & di Ragucle , & vedete come le cu- 
ò con l'opera di Rafaele Arcangelo fuo San- 
o .vedete all'incontro come tentò , & craua- 
ìlio lob con l'opera di Satan fuo ribello, & co 
ne punì Acab de' Tuoi peccati per mezzo del 
pirico mendace , il quale pretto fede a* fuot 
'rofeti buggiardi , & non pure non vo!eua_* 
creder a Michea Profeta del Signore, ma di 
>iù lo cacciò in prigione con animo di trattar- 
0 P e £gio • perche gli prediceua la rouina fua 
mdando in Ramoc Galaat « Auertite,che il fi- 
nite non auuenghi a voi , poiché con calun- 
?ic^ 8c imputationi indebite procurate di per- 



ora fiala col 
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uertire le dottrine mie buone, 9c reali confor* 
mi alle dottrine di quei precettori , che vai 
chiamate voftri , & poi vfeito di ogni.term*» 
ne, fuori d'ogni lizza, & fquadra, gl improba, 
te, come barbari. Ma acciò non ricadiate più 
io queRo errore di biajimar quelli,che fi af- 
figliano con le ftelle nelle attioni fottopotte 
a» corpi celefti, come che io ita ricco, & abon- 
dante di altre ragioni , & autorità contro di 
• voi, però non intendo per hora adoperar altri, 
che San Tomaio ,& Alberto Magno, & f^> 
fprezzarete quefti , non occorrerà che m'afla- 
tichi più oltra a trattar con voi . Ma veniamo 
al fatto , dice San Tomafo , al cap. 8» contri 

Gemile* . Sicut in fubflantys intette&ualtbm off 
fuperim , & infètte» , ita etiam infubftantijs cor. 
por alibi» . Subftantia unum inteUeQuaUs regun. 
tur à fuperioribue »vt dijfrofiiio divina prouide^tia 
frcpp-tfonaliterdo/cendat vfyuead infima , fi cty 
tam prddt&um eòi , et go pari ramno inferma cox. 

fora (hì erma difronuntt» . Perciò io nelle attio- 
ni miè,[perche fon huomo ( come voi medefi- 
no hauetc detto nella inuettiua vottra contro 
I di me ) di mala fortuna , piglio configlio dalie 
Jèellc:& quando mi preuedo qualche acciden- 
te finiftro, che mi fourafti, mi metto in guar- 
dia $ poich? il medefimo, al cap. 8*. mi dice . 

Non /cium auleta cor por a code Ria hum*na elt. 
Riont necefttttem inferri non pojfunt , ftd 
tiam corporale* effeam tn ifiu tnfenortbut ex »«. 
soffitte ab eie procedmi . Et qUiUl cita Tolo- 
meo nel Quadripartito : che dice . Rurju» noe 
animai* dtbemm , taiod fupetiar» % ftocedmt in. 

emtam 

«. 

* 
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tultabiliter ,vt ea 9 qua ex d suina difyofiiiontj 
conttngunt qu* nullatenm fk»t vitanda % nec 
qaét veraciter , & ex neajfìmte premniunt , & 
tur f $46 in cennloqmo dia* : Hac inditi* q»* ubi 
tra do fmt media inter netefiarittm , & peffibU 

le • San Tomafo dunque approba l'Attrolo*. 
gia,& 1* ARrologo, & il gran Dottore Claudio 
Geli improba l'arte > & l'artefice j a cui fi hab« 
biaaprettar fede lo giudichi il mondo. Al- 
berto Magno, nel fuo fpeculocap. deelefticnu 
bi4é\ , dice . In magni* rerum principe eleftia* 
nem hot a contemnere e fi potè fi aie m arbitri) pr*~ 

espirare , & quelto comproba con molti cilem- 

pi,vtpote in medicamente fummendss . S*W« 
7ee$* 

Rringit probtbens euacuationem , Mate ve- 
ro laxat.ad fanguinemque vfque tututtat 5 £m- 
na , vero in prima parti Caputomi vomitum pia. 

uoc»t &c. Scdice di molte cofe, & deduce di 
molti effempi : & tra quelle , che vo chrurge» 

fifltdam [team iuxta longatianim, & inu/lina* 
Luna Scorpioni m tenenti , hominem ecctdtt . Et 

ilmedcfimo $. Tomafo allegando , & appro- 
dando il medefimo Tolomeo pure nel fuo cen * 

tiloquio dice • Qjàd anima fapiens adittuat opus 

fiellarum.Et quetto gloriofo, & Angelico Dot- 
tor Santo , fa vn c. il quale è il nonagefimo fe- 
condo del preallegato lib Quomodo quis dica. 

tur bene fortunati* , & quotnodo adiuuatur htm» 

ix Jupermibm caufis. Et cita Gieremia profe- 
ta a c. ai; che proferifee quelle parole j Smio 

viriem t/ium , virum figrilem , qui in diebm fmt 
uanprefrerabitur , & fegue poi : S*^ in hoc attcn- 
Avida ifi differenti* % nam impresone t corporum 
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taltflitètn in carpar* no/Ira cavfant in nobu n<%- 
turates corparum diQ> finones,é> ideo ex dtspe/s- 
tune retici* ex carpare ee'efìi tn carpare nojiro M 
dia tur, mliqws non folnm bene fortunata , *nt 
m*l**(*4 ettam bene n*tm t aw male. Perciò 
hauendomi detto i voftri poeti, Signor Dot- 
tore m.'O faporito : Nam prtua* mmu» lede» 
te .tei* jUent : Se io efamino le Stelle, & piglio 
partito a i cafi miei , non apporto danno ad al» 
cimo; Se non faccio peccato valendomi di quei 
doni, &gratie, delle quali la molta bontà del 
mio creatore Iddio, & dipoi le mie fatiche , Se 
iiudij m'hanno concetto . Ma perche non vor- 
rei partir nel discorrere di quefta fublime dot- 
trina si,cheò voi, od altri meno capaci inciam 
f afte , voglio arreftar la penna , & metter f re* 
i o a me tìcffo , Se alcuno d elìderà intender- 
la bene legga il grande Platonico Plotino , nel 
y bro: Vttum ftelU alieni A *g*nt : Mar (ilio Fi- 
dino de vii* càlittu *c<\uittnd*\\\ 6. libro di 

lìufebio Cefarienfe , de preparatone Euan- 
if elica nel $ cantra Genttlts, di San Tomaio, dal 
tap. fettantadoi , fino al 1 1 a. ma auertifea be- 
ne di hauer maeftro ben intelligente, & catho 
lieo, che queite non fono difcipline per le per- 
fone idiote, ò pedanti; però che chi non inten- 
de il negocio, facilmente cade negli errori, 
che giàcadeo Microbio, che conltitui Can- 
cro pet afeondente del m ondo , ma non di Ue_^ 
a quermeridiano : pcrcioche gl'antipodi di 
quelli Cancnfti haueano per neceflìtà Capri- 
corno oppofito per accendente. Et di quelli, 
ò limili erronee ne fono affai apprt/To gl'io- 
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terpreti delle parole/enza hauer cognitione-r 
della fcìenzi dijctu fi tratta. Se dunque io per 
Jicognitionc di quefta faenza préuidi l'occa- 
fo del Reuerendifs. Monfig. Agoltino Lippo- 
inant , non fu gran colà , quando io congionfi 
illafua coniti turióne la intcrmiffione de con- 
sueti eflercicij , la grandezza corporale , che la 
bpraprefe,'a con ttieut ione vniuerfaledel Cie- 
£ di caldo ccccifiuo, per la coogiontione di al- 
quanti pianeti in Leone, come anco non mi e- 
ra difficolta il predire la promotione al Car- 
dinalato, al Reuerendifs, Monfignor Agoilt- 
no Valerio , concorrendoti! l'età, ia bontà del- 
la vita, la fanrità de*coftumi,la dotcrwa.fa- 
na , & i meriti con fama C hicla fupermri a 
qual altro Venetiano ci foflfe ; vi eoncorreUa^» 
poi il graue, prudente , 6z faggio parere di fòa 
Santità nel dar fàrisfattione a quella- ecce Mao» 
Xepublica 8f al mondo infierne-ì Ma certo gru* 
'fciagaraèla mia, che Daniele pcrhiarr j>re* 
detto a Balda (are figliuolo di Nabucdoitofori 

Ditiifum efi regnum tuum, & dxbitur Fer/rs , 
Meda ± tubentt Regi mdutm futrit fterfut** i$* 
tirv*md*te totqm* Marta coli» titu , & fttÀtta* 
i*m egtoA h ab erti > potè fìat em unita in regno > & 

k> ptt hauer predetto ai Reuerendifs di V& 
tona, che lari Cardinale alla prima fornata—», 
che fua Santità prometta, & ad altri per fonag- 
li le loro t buone fortune, com mandi, & voglia 
«1 gran Dottor Claudi© Geli , ch§ in fia piibli- 
cato, & fgridato per infame , vituperoìo, & 
indegno divita Ccrtò,SignQr Dottore,appref- 
togb huomfriiddca|>o voHro,/«w male fot. 

• • •— •» 
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trutta , é« ft^mi • Se nò io non hò vo- 
luto accettar di quei doni , che altri lì reca- 
rebbono a fauore , da detto lìluftrifs. Cardi- 
nale, aè da altri perfonaggi, & gran Prenci pi , 
non vi paia marauiglia,ò gran Dottore • lo hò 
Cioue in fuo domicilio nell'alcendente, neo_» 
poffo per naturale inclinationej, ne voglio per 
clettione fopportar , che alcuno mi comman- 
di{, fi che io fia tenuto per obJigo a ferirlo, 8c 
come che quella fia legittima mia diffefa— • : 
quell'altra è quella che conclude : Io prego 
ogni mattina Iddio gloriofo,& benedetto, che 
guidi le attioni,& vita mia,a gloria Tua , & mia 
Faluce.-8e è fcritto j Dominm cufiodit diligiti. 
Ut (e , 8e altroue : Tanto m*gU paiet vefìer cu. 
iefìu dmbit fcirimm b*num ptnniiiw ft . Sua 

Diuina Maeftà mi lcua queftH?enfieri, fienai 
cuftodifee , & guida fecondo le petiaoni mie . 
come mi ha cuttodito , & feruato viuo tante^ 
volte in pette, inqueltioni , in battaglie, oui 
mi fon trouato fpeffo , ò primo , ò tra primi 
Non vuole Iddio , che » m'arricchifea qu 
In terra, ò ferui altri Prencipi.che lui: per. 
che vuole lui feto éflcr mio Prencipe » & mer 
ttt me a magna mmu : però fe io faprei , & po 
- trei fare delle cofe , che io non faccio , non v 
jia marauiglia: Dominm ita dirigttgfffm meo* 
& lo prego , & riprego , che cofi iempre tìc 
cia__#. 

Hora profeguendo la traccia delle mie me, 
dicine,che voi chiamate da villani, & sbandi, 
te dal mondo,dite a car. aj. quelle^ f ormali pa 
roU. Ringratia Iddio l'età noftra,& la prece 

d<MC ? 
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dente , che ci habbia dato medicine clementi , 
gioconde, & benedette :delle qualli furono pri- 
lli gl'antich i, che vfauano in luogo di quelle-» 

follmente etutetij, pepli/ , fcamonif , colpquintim 

quello nortro maledice quello , che gl- 
iltri benedicono , & ci vuole di nuouo tirar ar- 
ia barbarla : dal frumento a le ghiande, 5c più 
folto dal pane, tic dal vino , al toflìco, & vene- 
oo . All'incontro fentite vn poco il gran Leo* 
nardo lachino Medico rationabiliffìmo , dopò 
tanti altri fcrittori honoratiflìmi, & rationali , 

llCap. % . in nonttm R*fis. Quantum vero fi mei 
ie huiufmodi medtcamemu forttbue fermo incU 
in y antmaduertere oportet y ign*ui no fin tempo* 

w Medie t ( quefte parole non fono contro gr*- 
Empirici miei pari , ma contro i voftri Medici 
rationali , & contro di voi, ò Signor Archiatro 
Geli) dum reUSttt dnabue ( Hippocrate, Gale- 
bo,& gl'altri huomioi antichi, & gran Medici) 

(ucot feftantur , magn*tum tgritudiHum curar» 
(u fiuterò , & poco di fotto : ^updfonò non ali*-* 
wionc eteenit , quam quod fonia medicamento^ 
mtferunt . Et poco più a baffo : Dum entm con* 
tenti funi folo cumtionie nomino, lucrum\fane c* m 
ìmtfolnm t fod honorem omnem arti» detrahunt • 
\uzfi ij morbi foli à medico fanentttr , qui $on m 
te fu* fanurentur . Quod voto magie indignane 
dum eft , hoc off , quod (*pe , qui morbi ipfit in. 
tur Mot per aiterò » runici* , & mulieribm cu» 
rnri videa» non fino magno ante dedecoro . Gli 

fcritti di quelt'huomo medico rationale »n » 
fatto , & non di folo titolo , & non putatiuo 
come voi, Se voftri pari , opo andaranno d'in- 

torno 
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torno i fgombri ', ò le fardelle , ò Signor GeJj 
Voi dunque ingrato, & mal creato v'intitola 
te Medicò rationale, & chiamate Hrppocra 
te, Galeno, Mefue , e tanti gran Medici , e mae 
Ari voftri Barbari , perche Vauano gli Ellebo 
ri >&g!i altri medicamenti detti di (opta ,8 
li ber «mano gli huom ini dalla morte? ah roue 
rodi fpfriro, menrecapto, fuori del mondo . E 
perche4qinfieme con gli huomìni di valore», 
procuro di tàrarui alla buonà ftrada , da vo 
fmarrita, fon trattato in quelli modi? ingrati 
disleale» cratteftite a carj* che io fprtzzc 
Hippocrate, Galeno, Secchi ha occhi vcda__, 
et chi orecchie intenda , oh non fi ammazzane 
gli huomìni con la caflìa , ò con la manna , le 
d ico ancor io , non fi a m a zzano nò > m a fi la- 
nciano morire, che. vadi pari patio.: oue dun- 
que fono le infirmità graui conuiene adope- 
rar gl'Hercoli ad eftirpar gl'Antei , i Cacchi , < 
l'Hidre. Ma certo mi è parfo di veder que! 
Satiro defentto da Efopo,che inuitatoda \n_j 
pallore à pranfar feco , et era freddo , gl'addi, 
mandò perche fi foffiafle sii le mani, a cui il pa- 
llore rifpofc, pèrche v'hauea freddo: vedendo, 
lo poi foffiare sii la mjneftra, gli dimandò^ er. 
che vi foffiaflc fopra , glirifpofe, perche era 
troppo calda : dunque , diffe il Satiro , tu fa 
delia medefima bocca freddo, et caldo a vo 
glia tua? così faccio, ri fpofe il pallore : on- 
de il buon Satiro fi leuò da menfa , et parti, di- 
cendo , non voglio commercio di perfona, 
checon la medefima bocca faccia effetti co 
sìcontrarij. Voi haucte quattio righe difr. 

pra 

■ 
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pra Iodico la fcamonea,il turbic,( che è II 
tapfia di Diofconde ) la coloquintidi > lo el- 
leboro , gli hermodatoli , et le hauete appro- 
bace per buone , et qui a baffo fei , ò fette— > 
righe 1 le dannate, et chiamate medicine.» 
barbare} m Ita bile più che foglia , bene hau- 
refte voi fatto pofarui nel filentio , et me- 
glio farete fe vi andate a profondar nel fiu- 
me Lethco , acciò il mondo mai più non Ten- 
ta nuòua di voi, et certo non lo facendo ve- 
do io , che la Santa Inquificione vi gecca- 
rà in Canal Orfano, con vna gran pietra al 
collo , et quiui diuerrete catto a pefei Ma- 
rini. 

Voi dite per voftri fondamenti , che non fi 
dennodar medicine gagliarde, per rifpecco, 
che la natura de gli huomini, et le età fono ve- 
nute meno, et io dico , che Dauid fu forfè lèi- 
cento anni innanzi H'ppocrace, et dice il ce- 
li o, parlando di Dauid: Et Rex Dauid (enue m 

rat t habtbatque Menti plurmos dìes , cumq 2 opr m 
riretur vefttbus non c*lefieb*t ; però non ha- 
ll e a più che fettanta anni , ec il Conce Marco 
Antonio Giulio, mio amico vecchione haue- 
ua nonanta , et vn mefe , quando é morto , et 
non fi caricaua di vette , et calefiebat, et ce ne 
fono molti in Verona , che pattano i cento an- 
ni , et il Sereniflìmo noftro io Venetia ne ha 

nouancacinque,ec è di corpo,ec animo viuido, 
et gagliardo, ec di quella età mori Hippocrace 
principe de Medici, et il noftro Medico Fuma- 
ne! lo , citato da voi , di nouantefette e per vna 
caduta già d' vna fcala . Et io fui te/limonio al 

celta- 
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teftamento del prece di Veftone in Val di Sib- : 
bio>che mori di cento vinci annali che i fonda p 
menti voftri fono vani , che l'età fiano venti- 0 
' ce meno . Io vfo le medicine decce da voi bene- y 
detee nelle infirmi ca leggieri, ma nelle gagliar n 
di vfo le torci , & potenti & le cure mi vanno % 
fatte , con l'eflempio del voftro Galeno nel c 
terzo fimplicium med e. capitt 1 j. oue dice : in & 

arie /qua m ma fi cut duplex qualtta* y ita quoque^ \>_ 
gemina f acuita» ine fi , nam & aftringit , & mar* )f( 
dicat &e. Si dopo dice : gjwarf fi imro in cor più 0 
fumatur spurgar quidtm ventrem , verumnen cohi- \ 
fot, & pili a baffo: Nam fi a'- e accurate huetur t » 
«Mf debilita ,aut piane nthtl ventrem fubducit t) \ { 
idem vfii'Muenit ari* fquamma , eriq^ vfio quippu> ti 
qua net diltgenter elete obfcuram medb purgando j 
vim retinuffe fumue txperti ; in vece de* quali io a 

vforHercolej ò l'Antimonio j però quando io * 
dirli , che non mi farei acquietato alle ragioni ; ; 
contrarie,quando Hippocrate.Galcno, Eicula- É 
pio» ò lMrcffo Apolime m'haueffe voluto per- 1( 
Ìuad( re aitrimenti.fiì perche fa p tua che noo_» ,1 
J'harcbbon fatto . > 
Vedete caro Dottore ciòcche faccia , 8c ope- t 
ri il poco faperc 3 & mal volere,congionti in lì e- ( 
me , il mal volere vi ha fofpinto a fcriuerm i 
vn libro conerà, &il pocofapcre vi ha forti- 
miniftrato , che mi opponiate quelle cofe, che 
fono de Medici rationali come mie; lische fé 
haueKe penfato, &conofciuto, r.onhaureftc 
fa. co j però per l'auuenirc fiate piti circonfpec- 
to, & procurate di imparar quelle dottrine» 
\chc fi cenuengono al titolo voftro di Doc- 

core 
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torc di medicina rationale , ò non le volendo 
inparare difdottorateui,&non vi procurate 
nome di ignorante . 

Voì'mi bauete fatto fouuenire d'vn firn ile 
i voi , e del Centurioni in Genoa , il quale fa* 
:eua profeflìone di legge, & haueua il titolo 
li Dottore : fu coftui mandato da quella Re- 
fub. alla corte di Spagna per certi litigij , & 
juei Giudici prudenti vedendo la cofa andar 
n rouina per difletto dell»auttore poco intcn- 
iente , foipefero ilgiudxio, fcriuendoa quel- 

a Re public* : Miftftts *d nos N. legum /atis 

mpritwni in Comma gl'auifaro, che fenon 
roleuano , che la caufa loro pericolane , vi 
na^daflcro huomo che fapefle , & intendefle , 
lltrimente la cofa potrebbe perire. Co/ìpa. 
Jimentc voi fete dottorato in medicina, con 
lucilo folo titolo fcnza dottrina volete pi- 
ll ar battaglia con Hercole , & poi coment 
ficheloo vi trouate fpezzate le corna , ò co. 
ne PaiTalo , con il voftro Achemone pendete 
col capo vcrfo terra, &i piedi all'acre fìffin. 
doghocchinclMclampigodi Hercole .i. mi. 
wndoli il culo negro , & pelofo , che coli fuo- 
Q q uetta parola Mtlampigo . 

Horsù voi dite che io dò il vino a gli miei 
[malati , come Todefco , & gli nutrico di 
buoni cibi contro le traditioii de* Medici . fi 
coia tanto nota in quella Città , che io fon il 
Medico de' diiperati , & abbandonati , che 
non hi bifogno d'altre proue , & come io 
non medichi mai meno di quattro > ò cinque- 
cento creature l'anno, però non ne penice 

F vno, 
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vno,òdue l'anno, & quello é tanto chiaro 
& manifefto > quanto che il Sole non va fen 
za la luce. Hora fé io medico inquarto tno 
do , & le cure mi fuccedono in quefla guifa , 8 
con quella felicità , che occorre difputare > < 
contender ch'io faccia male poiché le open 
atteftano, ch'io faccio bene? Anftotele di 

Ce» che negare experientiam prepter rat iene sa* 
guit imbecillitatem intelleclus . Jo mi fon mol 

fo,& mimuouo con le ragioni deferirtene 
mio Flabello , non occorre replicarle quiui 
però delle diete mi riporto al Flagello, mi 
perche non tratti coli alla diftefa del vino 
a fatisfattione di quelli che leggeranno que 
fta mia d ffeia delle calunnie ve Are , mette 
rò le parole di Arnaldo ad Jiteram .il quale_j 
fi vede neifuoi co m polì ci, & decotti valerli 
molto del vino. 

Vino qmdem ex fé ine fi proprie tas magna h 
natura, human* : inquit emtn Ruffus abjotutè di 

vino dicens (& notate bene quella parola abfo. 
Iute ) & fiì pure ancor quello gran Medico 

rationale : Vinutn non folum confortai naturateti 
calore m , verum etiam lurbidum clarifica» fan. 
guinem, & aditus tottus corporis maxime vena, 
rum apetit, Epatis opilationtm aufert a tenebre* 
fam fumefitatem ttiflttu generatiuam a cordi 
expeliit t lotiufq; corporU membra corroborai , vt non 
folum fu* bonttcu in corpore ,Jed etiam in anima- 
oflendatur yfactt etiam tìlam laudereste ebliui. 
fet tri(litu , Ccr> fot tat i am ad tr.uefliga.ndum fub 
tilia > & difficili* contemplandum, eiqj tributi fo. 
licitudintm, audactam , & largitatem» & de etw. 

deh- 
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mare, & labore diminuii , e$» prapar at preparati^ 
nem benam infirumentis fpiritui , vi anima opere- 
tur cum eù ip/um quidem fumptum feemdum quid 
txpedtt ommbm e fi conueniens atatibut , tempori, 
bus , regionibus , ip/um namque e/i conferens fini. 
bm> 90 quid finitati eomm obuiat medicina, iuue. 
ni bus vero t ibusjn eo, quod auget ip forum calorem, 
& nutrtmentum, medicina vero, quia eomm quam 
de -vitro contraxerunt humiditatem defitte ai ,nul. 
lusautemphyfieorum infams eius vfum vituperai , 
nifi fecundumquantitattm , vel ccmmixtionem s- 
ftia cum eo. [apiente i autem affimilauerunt cum 
xhertaca magna , quia ip/um efi rerum contrarium 
tperattuum , quia calefacit corbot a frigida per/u 
naturaliter , £ infaidmt caltela per accidens , 
vt*eltcetcumfu*fubttlttaie perforai ad loca Un- 
\mqua, qué indigeni refrigeratile fimiliter & bu. 
ne£i*f.t»de efi \quoètpfi perferutatores J cientia me. 
nana elegerunt, &d t feripfirunt deeo capituleLj 
multa >&tneo de creuetunt fieri ex corporation e$ in 
vfu bumano viiliores t queniam efi natura amici/, 
frnum, &receptiuumomnùinfufionùbonerum in 
Wificattene ctborum malorum . teftificatus eli e- 
Um AuenXoat in diStufuu* quod ncque cibus, ne. 
?* medicina expolietur ab eo vnquam,& filius 
Mefue de con/olatione medietnarum iuxta Rha- 
b«b«rump,omelioripuparatione iuffit remoti ,& 
«em aphort/mauit , vtfit ingenium Medici ad con. 
urtendum faporem medicina in guflum cibi, fi. 
^tmelius ponile efi, vinata deUtlabdiur aL 
Wtatur eam ne ex ea terreatur, aut naufeatur , & 

lui*'"' 'a TT &C 11 n0 * r ° Plin, ° 

Wicttuao della fui naturale hiftoria,al cap. 

F * 37» 
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3 7. diCC COSI : Stèmma fama Afclepiades Pmfien 
fit condita nou* fefta (pitti* iegatts , & poUicitatic 
nibm Mithridattt Regts referto, rattorte qm* vinari 
agrts mtdetur relato è funere homine &> conferuato 

però fe 10 dò il vino , & non hò voluto emiri' 
ciparmialferuigio de' Principi contro le opi 
nióni voftre, ha facto il medefìmo quefto huo 
mo famofiflimo, & honorat ilìmo , che daua__ 
il vino, & non volfe fcruire a' Principi • Sò 10 
che mi fi potiebbono addurre molte ragion 
apparenti contro , & io potrei combattere^ 

& ribattere con altre tante vere,epiù: ma fia > 

la fomma queiU,ch'io l'vlb, & le cofe mi van- 
no bene > coli medico , & coli intendo , & vo« 
glio medicare: lo fai tu altiflìmo , & gloriofiflì- 
mo Iddio , che io procedo con ftneerità di cuo- 
re a benefìcio delle creature tue j coli piaccia— ■ 
alla tua bontà , benignità , & clemenza fauorii 
fempre le cure mie in bene a tua gloria,& mio 
- contento . 

Finito ch'io hebbiquefta notte di feri uer fi- 
no a qui , mi pofi in letto , & fubito m'addor- 
mentai, & ecco vidi in fogno vn cagnazzo ne. 
ro cader in vn pozzo tanto profondo , ch'io 
non vedeuo l'acqua , ma fentiuo il mifero ca- 
ne dibatterli dentro , & fguagnire io gli man- 
dai g U vn caneftro con vna fu ne, acciò vi en> 
traile dentro , con defiderio , che non fi anne- 
gaiic,& egli non fapeua entrarui. pregai vna—* 
donna , eh." Itaua da vn canto con vn [pecchie* 
in mano, che fi.'afciaffe calar giù" in vn'aJtro 
caaetfro ; & con vn'aitra fune a baffo ad aiu- 
tarlo , 
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tarlo , la quale fi contentati* farmi il feruitio : 
ma m entre ch'io prc parauo la fune , & il cane» 
ftro , fui fuegliato. Quella vifioneé fatta per 
voi,Signor Dottore: voi fete quel cagnazzo ne 
:o , di'é lignificato il Jiuore, & il pozzo dino- 
ta la caligtncjnella quale fete immerfo: quella 
aia nfpofta è il candirò . lafctateui dunque 
tirar di fopra alla luce dell*intelligenza,& fare- 
te bene, date ripulfa a' mali confultori, & dare- 
te confolatione a quelli, che vi amano,come_» 
incora a me, che bramo,& defidero la falute__» 
voitra.comc Chriftiano,& huomoda bcne_jj 
tofi Iddio m'aiuti fempre, & faccia degno del- 
la fua mifencordia,& gratia:ma feguimo il cor 
Co incominciato. 

Voi biafimatela potentìa de* nomi » 9c va- 
lore de' Carateri,8e figure magiche celefti io vi 
potrei dedurre mille ragioni, teftimooij, 8e 
auttorità » ma voglio contentarmi di pochi • 
leggete il Venerabile Beda , huomo di tanta»» 
auttor ita nella Santa Chicfa , verfo il fine del 
fecondo tomo Rabano Mauro , de vèrtute & pò. 
tettate numero) um , Vefcouo di Magonza , Pie- 
tro Bongo Canonico di Bergamo, nel fuo li- 
bro detto Mt/ltf* Httmerorurn virtutes . Il DiUO 

Bucherio Vefcouo di Leone , Frate Archaoge- 
lo Minorità, Generale della fua Religione^, 

nel fuo trattato , de Cabali/i arurn Dogmattbm , 

Galeoto Martio , dt iotirin* pronti feu* , & mil- 
le altri ch'io preterito) , ho predetto io a mol- 
ti loro auuenimenti, per caufa de numeri, & 
gli ho predetto il vero,& il Bodino Francefeu-» 
Configiiario Regio, predille le feiagure del 

F J Re 
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Ré Enrico j 8e di quel Regno mediante queft*- 
arte legete lepore Aie delli gouerni dettati* 
San Toma fo nel lib. i. centra GemiUs ,al cap. 
aj. tutto il fine : Frate Francefco Georgio Mi- 
norità «nella fra armonia celefte: 11 Gaetano 
Dominicano nella fummula delle Confefiìo- 
ni , m verbo imaginum ; Arnaldo di Villano ua__» 
dtfigiUki & Theofrafto Paracelfo de Celefii me. 
duina . Ve ne potrei addurre mille altri,ma~. 
per hora voglio, che vi ballino quei; poiché.» 

egli è fcritto : In ere duorum»vel trtum fiatom- 

nevtrbamiio ne hò de fcritto a longo quanto 
balta , non intendo per hora paflàr più olerà . 

Vi hauete anco poco faggiamente lafciato 
trafeorrer nel toccarmi, che io ila natoall'om- 
. bra di Monte Baldo * oue hò vn piccolo pode- 
re, del podere fete mal'infbrmato , che il mia 
Bouoè lontano vna giornata da Monte Bal- 
do : ma voi non fapete , che il Monte Baldo è 
pollo, & locato in tal fico del Cielo , & della-» 
terra , che può hauer qualche altro monte pa- 
ri , ma niuno fuperiore io tutta la fuperficie-» 
della terra. Quello Monte dunque firroua__* 
locato fotto i quarantacinque gradi del Cie* 
lo , che vuol dire in lingua volgare ( acciò che 
la intendiate) e qui dittante dal Polo , & dall'. 
Equinoziale quello mò, che importi quella-» 
politura parlatene con gli Aftrologi , & Cof. 
mograft, & Geografiche vela dichiareranno.* 

?;li Altimetri, Architetti , Artiglieri, Maellridi 
orni da ferro, meglio di tutti ve ne daranno 
le ragioni per prattica , le sò io tanto , che più 
olerà non fe ne può laperc j perche quella co- 

gnition 
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rmtion và con quefto termine, che qualunque 
j io tende bene, la incende perfettamente . Se 
>oi fotte nato focto l'ombra di quefto monte, 
om e vi fon nato io , non hauerefte fatto tan- 
i falfi latini nell'inuettiua voftra , contro di 
nè in apparenza, ma in efiftenza contro di voi 
ned e/imo , & del nome , & grado voftro dot. 
;orale. Circonda quefto monte predo fettan- 
a m iglia , & ha di altezza di cinque miglia-» , 
la vn lato tiene il fiume Adige, vetturale della 
;rande Alemagna, principale tra i quattro fàu- 
ni d* Italia, trattano il Pò: da l'altro lato tie- 
ne il Benaco di longhezza di trenta miglia,lar- 
go per molte Aie qualità nobiliflìmo, tiene_* 
quefto monte al piede verfo il Benaco gran- 
didima quantità di oliui, che danno oglij di 
fuprema bontà, fichi , naranzi, cedri di efquifì- 
to faporc,& vini e vernazze nobiliffime , & de* 
licaci(fime:hà pafcoli per animali groflì,& mi- 
nuti aflaiflìmi.cicne valli, valloni, vallette, con 
diuerfiflìme forti di femplici ,oue concorrono 
genti di tutta Europa a feruirfene per vfo,& 
falute de* poueri languenti :tra quali vi fon tut- 
ti i Titimali, il Camcdafne,Ia Dafnoide, la Ca- 
meleajlaThimelea, il Mezereon , tutti lattica- 
rij,& mcdicinalii vi è l'Eufragia, la Berbena-», 
JajRuta laUiatica, la Celidonia, il Maratro ( no- 
bilitimi medicamenti per gl'occhi ) i'herba-. 
Paris, il Meu 4 il Dauco Cretico , il Petrofcllino 
Macedonico, il Calamenco montano odora- 
to , l'Angelica odorata, cofe contro veneni . il 
Calamenco bianco, il nero,i Doronici , l'Al- 
chimilU | tutti i Sellali Macedonico , Pelopo- 
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ncfìaco , 8e Ethiopico, i! Siler Montano , la Bi- 
ftorta , il Pentafilon , la Genciana di due forti » 
tutti vfuali nelle fpeciarie fecondo le loro pro- 
prietà , & potentie . ma perche n'ha fatto lon- 
go difeorfo il noftro Calceolario , da voi me- 
ritamente lodato , nel Aio viaggio di Montc~> 
Baldo i non voglio estendermi più oltre . Voi 
per le tante fatiche voftre, in difeorrer tante-» 
cofe contro di me , che credo habbiate bagnata 
laeamifeia , hauerefte bifogno di vna fuppec- 
ca in vn poco di fugo di Aconito Pardaliati* 
che , che quiui nafee nobiluomo » ò dell'vna~# 
delle forti de» Napejli,ò di Luparia , ò di Cicu- 
ta, ò di Sollacromaniaco, per aggiacciarui me- 
glio i fpiriti gelidi : ma vna dram ma di Ixia-*, 
che nafceal piede del Camaleonte ( veduta da 
pochi) vi cauarebbe in tutto d'ogni triuaglio 
di mente. & di corpo , & quiui fe ne hà copia , 
però io che defidero il ben voftro, la falute vo- 
lto , 9c la vita voftra non vi perfuado a pigliar 
quelle cofe per riftauro j poiché vi è vna , trà 
l'altre fontane], faluberrima per la vena dell - 
oro di onde efee , la quale é abondaotiflima-», 
\ ricchiffima: n'ho cauato io , & fatto la prò- 
ua di mia mano : 9c fe non procedo più oltra , 
non ne hò io a render conto del perche a voi , 
o ad altri » me la ferbo coli per mio piacere^, 
come i gran Prencipi fcruano i loro thefori 
per i bifog ni , che ponno occorrere $ né io l'hd 
trouata perche i Diauoli me l'habbino moftra , 
come voi dite,chefono nimici nottri : come-» 
ciinfegna,&atteftail Redentor noitroperil 
' fuo Apoftolo ;4d»er/*ri$» vefier eircMÌt>qu*> 
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itns qtum dtumtt j ma per la cognftfone, intel" 
iigcnza, & prattica , che io tengo (dono di Dia 
ottimo maffimo) delle cofe foflìli,& fottcr- 
ranee . 

Ma perche ci fono moltiflìmi rapaci,& igno 
tinti , dico ad intelligenze di ©gn'vno % che ho 
la parte della Fortuna nella m ia genitura nell'- 
ifcendtnte,& Gioue ne l! , afcendcnte > & fignor 
dell*afcendente,ma retrocederlo commenti 
chi sa . Sò io che nelle mani, nel petto , & vo- 
ler mio confille l'arricchirmi al mondo, non_> 
lo faccio quanto fi afperta alla fatisfattione_> 
altrui, alia mia fon fatrsfuto , & di vantaggio. 
Crefo haueua tan t'oro , & era pouero , perche 
non fi contentaua : & quel villano , che haueua 
folo Tei campi , né mai fi era partito fuori de i 
fuoì terminij , fu giudicato il più ricco huo- 
mo , & fortunato, che fofle in terra , dall'Ora- 
colo d'Apolline. Il voliro Horatio vi dic«_> 

pure » Btatui Hit , quiprocul negotijs, vt prifteu» 
gens mortnlium ptierns tura bobtH ex tre ti fuit fo» 
lutiti omni ffnore ; & cofi di-ono , & conferma- 
no i faggi. Diogene non volfe feruire Alef- 
fandro .Magno, & voi pare che vogliate bur- 
lar mè, perche non habbia voluto feruire mol- 
ti Principi, che m'hanno richie Ito con buoni 
ftipendij. Voi perauentura non fa pere bene 
ciò], che fia il feruirli, ouero fece piùambitio- 
fo di mè , & vi recate a grandezza quello , che 
io liimo pufillammità , & dapocaggine joltra 
che nelle corti l'inuidia diguazza , & trionfa. ' 
lnfomma io non hò bifogno di loro ,& mi 
diletto yiucre in liberta » poiché [la diuinagra* 

F j eia ' 
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ti» mi hà dato tanto di hauere, fapcrc,& po- 
tere , che hò da viuere fenza 1 Tuoi Iti pendi; x 
&cofì mangio , beuo , dormo , veggio , vcfto* 
vado i & ttò quando , & quanto mi porta , 
ò l'appetito, ò la ragione, io la intendo in que- 
llo modo , e coli la voglio intendere . 

Hora che fon gionto alla fine di quelle co* 
fesche hò giudicato più ne ceffi rie dadouer- 
mi fcaricare rifpondendoui, de fiderò, che fpu- 
tato il veneno , c'hauete fotto le labbra , mi di- 
ciate di quii difciplina voi fiate Dottore } ac- 
ciò fe mai più mi nafeerà occafione di fcriuer- 
ui, poflì honorarui con il voftro titolo . Et per 
che qui in Verona fiamo foliti chiamar Dot- 
tori j lufperiti , ftauo confiderando che voi 
folte Dottore di Legge ; ma dalla lettione del- 
la voftra inuettiua contro di me, longa $j. car- 
te, non vidi pur'om bradi tefto Canonico, 6 
Ciuile i non mentione alcuna di Codici , 6 Di- 
gefti , non di Paragrafi , ò di Gloffe i non no- 
minatione di Abbati x di Bartoli j ò di Baldi : 
non fegno alcuno di cognitione ragioneuo- 
le:8c poi che l'huomoèdiffinito animale ratio* 
naie , non vidi pur fegno di legalità, ò rationa- 
bilità , la quale fi termina cosi , per vfar le pa- 
role legali . Keminem Udirti omnibus prede f. 
fi : iiu [uhm vnicwque ttibum . Et, Voi , non 
fapcndoio pure, che mai fofte nato, ò pro- 
dotto al mondo, non che non vi faceffe mai 
ingiuria , ò offefa di parole , ò di penfieri , mi 
trattate peggio che nemico capitale , & chia- 
mate nemico : & di più fcriuete ; 8e date fuori 

in Stampa yp libro infamatorio contro di me » 
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che non accendo, & non procuro altro con fae" 
ti a con fcricti , & con parole giouare , & bene" 
ficiar altrui gratiofamence » per propria mia 
naturale boncà donatami dalla diuina gratiajk 
voi mi chiamate, & publicace per rapace , ma- 
ligno , infame , vicuperofo , e fceleraco . Etfe 
voi dunque , feduccoda chi fi Zìa , vi hauefte in- 
cuoiato , & chiamato aon Dottore ; ma Sedut- 
tore , tentando di procacciarmi altrui per ne- 
m:co,vi hiuereiie forfè chiamato dal volerò 
dritto titolo, Ma poi che non fece Dottor di 
Legge , voglio, non come Aftrologo, per non 
vi fturbare, ma come huomo dozmale , &co- 
mune,difcorrer vn poco che dottoraggine pof 
fi eflere quefta voftra . Certo io non credo mai 
che potette trottar recapito per pedante , non 
hauendo voi maggior cognitione di far verfi 
di quello , che fi vegga nella inuettiua voftra . 
Voi dunque hauendo ruhbato il primo verfo , 
che mi fquinternate contra,ad Horatio > fate 
doi falli ad vn tempo . prima gli leuate , cofa 
che egli fprezza * & condanna : poi gli caccia- 
te dentro vnafillaba falfa , di voftra libertà 
poetica, non efiendo, Se non potendo effet 
Poeca : perche chi non conofee le fillabe lon- 
ghe , le breui 4 & le communi > & la natura de 4 
verfi , non occorre metterà" cri fieri di poefia il 
verfo di Horatio è quefto « 
frrtunam Friami cmntako > & nobili rtgnum \ 

Et voi la hauete trafmutato in 
Que 1 co * Sig. Dottore 4 appreffo de' Greci fi 

ferme per omega, &èlongo, & voi di vottra 
V F 6 attuo* 
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auttorità dottorale l'abbreuiate contro gli or» 
dini,& legge della fuanatHra. fuiifl dubbio 
per vn poco, che lo ha.uefte fatró per burla, 
ma vedendo poiché riurtare di nuouo nel 
corrompere , & nel non intendere il fecondo , 
che mi sfodrate adoflb , mi fon chiarito , & è 
quello . 

Vtrtur aqtik aurigt, neq\ audii cwrue habentu. ■ 

Quel a», vltima di auriga» per Aia natura, & 
forza è longa: & voi l'abbreuiate : ma più lo 
fate genitiuo , & vorrebbe efiere nominatiuo . 
8e do uerebbe dir auriga, però andai al fin dell'- 
opera a vedere fe lo trouauo tra gli errori di 
Stampa, nè ve lo trouai,come anco non vi 
trouai quell'altro. 

BtUorophon folus campii errabatéleu . 

Che pure patifcedue altre oppofìtioni,l'vna 
che quei campi Alei ftanno per vn regione 
della Licia , & douea la prima lettera cflère__> 
fcritta per vna magiufcula ; l'altra che fen- 
do dislongato ci darebbe fiilaba longa, & voi 
la fate >& locate in feggio che ha bifognodi 
breue. Ma ò pouero Virgilio come ti tratta 
quello gran Dottore in quell'altro verfo nel- 
la tua Georgica : quando che non contento di 
farti vn babualTo , perche infegni a gl'Agricol- 
tori i tempi congrui [all'arte; loro , mediante il 
-moto delle ftelle , ti barra anco nel contaminar 
i tuoi verfi , oue hai detto . 

2 Ile fiat coatra non immtmot artù 
Omni» tramfomat fift, &c. 
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Eeli ti rubba quel,fu«, & pone Io ille appref. 
fo il conerà, acciò paia,chc tu ancora abufi l'ar- 
te , de norma de i verlì , & ti fa formar quel le 
longo,ilqualeèbreue dt fua natura. Stando 
dunque quelli voftri falli Latini giudicai , che 
non pure non potette elfcr Pedante, ma nd 
1 verfificatore, nè Poeta, riè tampoco Gramma- 
tico intendente , & pure vi fcriuete Dottore • • 
Però mitrarti da quelli penlìeri , & volli vede- 
re che commercio haueuace con i Rettori, & 
Oratori; & dalla mal concerterà inuettiua vo- 
ftra non conobbi veftigio, che leggefte pur x 
mai la Rettorica ad Herennium, non che l'- 
altre opere poi di Cicerone , di Quintiliano , 
di Ariftotele , & di tanti altri antichi , & mo- 
derni fa moli huomini. Et di più coli garba*, 
tamente hauete confufa l'opera , & trattato 
voftro , come anco hauete fatto la mia di- 
uifione medicinale $ la quale hauendo io tri- 
llila in vegetabile, animale, & minerale, & 
moftrato le feparationi elementali , voi co- 
li politamente le hauete Riunite , congregate s 
8£ incorporate inlìeme con parole così com- 
mode, 8c proportionate , come le oche la Hate 
le pozze , ò laguzzi dell'acque > quando dopò 
longa ftagtone fercna ci danno inditio di prof- 
lina futura pioggia , diguazzandoli , & facen- 
done le loro ciurmane inlìeme:certo fe voftro 
padre hauellè conofeiuto il Genio voftro da 
1 fanciullo , & vi hauefie applicato alla pittura , 
■ riufciuateil primo pittore di tutt'i fecoli nel 
•> dipinger grottefche , che per fproportionar 
membri , le difunire le parti , & ricon fonder 
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poi quefte, & quelli ,hauerette facto mirica, 
li. fiora vedendo che non fece di quefti ordi- 
ni , pallai ad indagare te folte Dialettico, & 
vidi che aell*argumentar voftro fece vn cac- 
ciatore mirabile , nel trouare, & poner mag. 
giori , duhiofe , & varie > minori di/Tonanti, & 
conclufioni non concludenti , fi che abbonda- 
te di follecifmi, ma non conofecte i fillogifmi. 
Però rm craflì a vedere le fotte Dottore in Filo- 
fofia; ma fi a prò pò fico fono Principi di que- 
lli Platone, &Arittot:le $ allegate Platons_* 
«el Cratilo .contro di me, 8c non ne intende- 
te parola : ilche fi vede dalla repugnanza delle 
vottre alTercioni , & da quello che egli dice ; 
dannate il gran Platonico Platino*che ha fcric- 
to Ideile ttclle; vilipendete Ariftotele^chcci 
attetta quello mondo inferiore effer retto dal 
fuperiore : & non fatecafo di Aleflàndro, che 
ci da i! Fato > & voi lo negate . Perciò mi con- 
durti a penlare fc potette e/Ter Mathematica x 
& vidiche non pure non potete effe re, sì per 
le ftelle rinegate da voi , sì per la nimicitia » 
che fate profeflìone , di cenere con quelli , che 
procurano conofecre gl'inftuflì di quelle, sì per 
nonhauer lume,òcogmtione alcuna di peli * 
numeri, mifure,ò figure, nè mai fentifti no- ' 
minar Euclide, Vitruuio,òmaeftro Luca dal 
Borgo, che ci infegna far le /tarere, , & bilan- 
eie , mifurar le botti dal vino , & le mifure dal 
grano, non che poi habbiatc cognizione *k f>l*m 
*ùfi T W > quadranti ,liueHi, perpendico li, bacu. 
li di Qiacob, od ombre rette , ò verfe . la on- 
de mi conduffi ad cfcminar la dottrina voftra 4 
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come Medico ratìonal e, & fpagirico , & tro- 
uai , che dannate il vomito , il Latin , la Gra- 
tiola, i'Hercole, l'Antimonio, & in Comma 
tutti i medicamenti buoni vfatida Hippocra- 
te, Galeno, Mefue, Paulo, Aetio, Nicolò, 
Serapione , i Pandettari , Arnaldo , Giouanni 
di Vico , Giacomo da Carpi , Falloppio , Fer- 
oelto , Theofrafco Paracelfo , & in fomma tut- 
ti, gl'antichi ,& 'moderni buoni, veri, iegit» 
tim i , & legali Medici rationali : ò fpagirici , i 
quali vfino,ò habbino vfato i predetti medi- 
camenti, & li chiamate Barbari, che vi voglia» 
amo tradur dal pane alle ghiande: però non fe- 
te,non potete, & non volete effer con noi. 
Mi riduflì dunque ai Sacri Theologi , per ve- 
dere s'io vi poteflè feorgere fra loro: Ma vid» 
di che approbandà l'Angelico Dottore San 
Tornata , Sant*Agoftino, Gregorio Naaian- 
zeno, Eufebio Cefaricnfe, Alberto Magno, 
il Gaetano, & tanti altri la Chiefa Santa, & 
il Papa l'aitrologia nella nauigatione , agricol- 
tura, & medicina,, & im probando voi quel- 
lo , che per queft i è terminato , non fi può di- 1 
re . che la profeflione voftra fia di Theologo . ' 
Hora non vi hauendo trouato tra Theologi , 
io difeorfi, che foflè fuori di proposto cer- 
carui tra Magi naturali, toro che non po- 
teuatc eflere tra loro 5 perche conuiene prima 
effer ben dotto nella cognitione delle virtù 
delle cofe elementari, & intender bene, & 
conofeer * le conftitutioni celefti, per poter 
maritar la Natura, & meno votò paffar a 1 Ma- 
gi Cclefti, ò Ca balifti a chc quiui non hanno 
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ricetto animi tfulccrati , & aiTuecia dire , fa- 
re j ò penfar male jma conuiene effer d'animi » 
&dicorpiconformiai Danieli, Ezechiele Efc 
dri,efimiligrati alfuo Fattore. Però io an- 
dai a i Simphcifci , & Mincrifti , & loro ricer- 
cai fe per auucntura vi haueflero veduto; fen- 
do che a Medico rationaleficonuenghi hauer 
cognizione dell'heibe, dei minerali, mtzzi 
minerali, fall .aitimi, & b turni per la com- 
pofitionc delle medicine nelle quali entrano: 
& elfi mi rifpofero, non haueruipur mai [fen- 
ato nominare, Per tanto , me2o difperato, 
m'incaminai a gl'Alchimifti , et Lambicchi- 
fti,& loro caramente pregai , che mi v'adit- 
tafTero , & efli m'atteftatono ,ch'erauate ftato 
dui giorni feco , &hauendo voi iui,come Ga- 
za, Stornello, ò Papagallp imparato a dire, 
diftillatione , fi.bl mationr, putrefattone , 
calcinatone , falsh'catione, congelatione , & 
altre limili parole vfateda loro, parendoui an- 
ror voi d'efìere vn grand'huomo , vi hauetc 
poftovna giornea ;ndoiTo,et voleuate fpen- 
derui per maeftro , perciò a bude di feope ve 
n'haueuano cacciato. La onde prclì il cami- 
no v£rfo il Sig. Annibale Raimondo, come 
quclpc'ha conuerfato longo tempo In Vene- 
ti* olle voi fate prcfcAìoneeiTcrui Dottorato, 
etwvercai fe per auentura vi corofeeffe, ò 
mi upc/D dar alcuna contezza delle conucr- 
facioni o'V !0 potcffV trouarui, fumando che 
tra G'eomau'ti , Hidromtnti, Aeromami , Pi- 
romani, Nco/nar.ti , Onomanti, Chiroman- 
ti, FJicuomi, Mctopolcopi, ò Numerari)': 
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potcfcc hauer alcun commercio; ma egli mi 
giurò , come Principe, ec Capo di queftì fcien- 
tifichi , non fapermene dar alcun ragguaglio: 
anzi mi di/Te , ch'egli v'haueua fquadernato 
vna inuecciua,eccorretcione adotto» come a 
nemico de gl'Afcrologi , ec Fifionomi. Etfe 
voi mi dicefcc quefce fetenze eflere fofpecce;,'io 
vi rifpondo , che per fe fono buone , et furono 
trouate per caufa deli'affeccioue corporale , et 
inclination de gl'animi; mai Soffici firn ili ai » 
voftri maeferi . che le hanno voluto tradurre 
alla neceflkà de*nofcri voleri , fono fcaci caufa 
di quefce fofpicciont , come anco i precipitaci 
non preparaci^ verderami,cc fublimaci mercu 
riali, fono medicine buone alle corrofioni de!-' 
la carne putrida, & corrotta , citeriore; ma chi 
eli volefle vfare alle carni buone di fuori, fareb 
Bono danno, Se alle interiori farebbono veneni 
in mala parte , & vecìdirebbono gl'huomin/ ; 
Finalmente partito di qui prefi il camino ver- 
fo i fofifti, & quini trouai , che alquanti vecchi 
rimbambiti, fìmili a i vecchioni di Sufanna, vi , 
faceuano d'intorno la trefea , baciandoui , 8c 
facendoui mille vezzi, & carezze, & vi inttrui- 
uano,& infegnauano le loro barrane nell'adàf» 
finare i poueri laoguidi,& infermi,con diete^J 
gagliarde , & medicine deboli, fornicandoli la 
pelle , mangiandoli la carne,ltruggendoli \ 9 oU 
fa , & fucchiandoli le midolle: le diete loro fo- 
no , nelle infermità communi , vn poco di pa- 
nateli nell'acqua fenza fale , vn poco di acqua 
cotta, ò mezo brodormaa gl'infranciofati,goc- 
tofi , contratei , & fimiii, vn poco di bifcotto i 
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arido comepumice, due ondate di paffute, ò 
tre di mandole , eoo acqua di legno ricotto a 
tutto pafto . Le medicine, a quelli vn'oncia,8c 
meza di aflàffinato Lenitiuo, & due dramme-» 
di fuco di rofe ; ouero a i ricchi , & nobili , per 
riputatione , fei dramme di fior di caflìa, 8e 
quattro di diacatholicon ; cinque Groppi dol- 
ci^ per medicina due, due & meza, in tre on. 
eie di.manna ; a quefti altri vnaprela d'aflafli* 
nato Lenitiuo ( non dico già, che tutti i fpecia- 
li l'affàflìnino; ma molto; non tocca i finceri,8c 
reali , ma dico così per caufa di molti fceUrati , 
& ribaldi» che per arrichir fé non mirano alle 
calamità de* poueriIanguenti,& Dio poi man* 
ila le lor cafe in rouina , & le Aie anime alle pe. 
ce infernali ) ouero quattro dramme diDiafi- 
nicon, & due di Cucco di rofe : fette Groppi el, 
Jeborini , Se per medicina tre onde di firoppo 
frofato folutiuo , quattro dramme Conftaionù 
*H*mch , con vn poco di decottione di fiori 
cordiali, 9c poi acqua di legno fanto, e falfa pe- 
riglia , òdi faflafras , chiufi in vna gabbia ,8c 
len ferraticene non v'entri aere , accioche l'ha- 
lico pcftifero, che gli efala dalla bocca , dal na. ■ 
fo,& reftante del corpo corrompi, & contami, 
ni bene quello, che è riochiufo nel carecrotto 4 
ò prigione,!!* pili pretto gli ammorbi ,,e veci- 
da. Ah nemici della natura humana,è quello 
«il modo di medicar gl'infermi ? così fi tradì- 
feono i poueri confidenti in voi?& che fopra-j 
più vi danno le pouere fuftanze loro ! Tfrmim 

T>em omnipotcns , Detti vltionum vindice /angui- 

nem Unguenimm , & ajfltftwnm . Hanno anco 

ardire ' 
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ardire quefti federati perche io deferiuo l'or- 
dine il quale fi hanno a (occorrere i poueri lan- 
guenti » (tracciarmi con parole , & ferirci infa- 
matori j. Le infirmicà.ò brutti Marani fono 
humori che fi corrompono , & proiiernono la 
oscura fiumana . Quefti humori corrompen- 
ti denoo cader fotto il gìudicio , & cognitione 
del Medico, di che force (ìano,da quali par- 
ti del corpo efcanoj&a quali di/cendano,& 
ferifeano, e di più conofeer i femplici, & le lo- 
ro propriecà , Stanco i moti de' corpi celefti, 
come quelli che alcerano quello aere,che_> 
ci ambifeexon quelle cognitioni ha egli a cac- 
ciar digerendo, & digerir cacciando giornal- 
mente gl'humori peccanti,& non quelli,che_» 
non ci trauagliano , & giornalmente nucr ir il 
corpo del languence, acciò pofli foftener la n*». 
tura, Se mantenerla inforza di refiilcre A & pre-i 
ualere .^Quello voftro digerire^ò Sig-Medicf 
Sofifti , & voftro dietare è dar tempo all'hiu 
mor corrompente, che bollendo contamini,» 
infctti'l fangue , in cui ftà'l fpirito vitale j & il 
tener l'infermo affamato,* lìtibondo, è vn di- 
fertar Ianacura , che non habbìa forza alla pu- 
gna,& refiftenza dei morbo. A quefti m'oppo- 
no io , & fempre bene per dono del «aciofiffi. 
mo mio Signor Iddio , che m'hà illuminato i»- 
mcclletto, & mandato la luce, & io gl'ho aper. 
ta la fineitra a riceuerla , & è fcritto * Deut nm 
(flMbit uftnt te: apritegliela voi ancora, & 
fchifarete vo*influflb gagliardo, che vifopra. 
Ita, & e quello . Scnue Plinio noilro Verone- 
fcneldecimofeftolib.all'Wcj«o capo. Regio. 

ntm 
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ntm Aulo crtnèm dixtmttt , per qaam ab Apamem 
in Pbrjgizmitur s ibi Pl/ttanm oflenditur ex qua-* 
f apertiti Mtrjy* vidut ab Apcìlme ,qut iam , tum 
magnitudine eleBa. tfi . £c io ho Ietto per altro 
tempo vnfcrittorc Frigio , che attefta,che_j 
non fu la con te fa tra Apollinei & Marfia (co- 
me fingono i Poeti) per caufa di fonar di pi» 
«a, ò di ribeccarmi perche , hauendo trouaco , 
& moftrato Apolline il vero ordine di medi* 
car rettamente, quefto furfanrno di Maifìa-* 
glie lo voletia contaminare , & corromperei, 
ingannando, & fraudando le genti con qutfti 
modi lòfitiici . Onde che il buono Apollinea 
fdegnato meritamente !o fcorticò,& donò la 
pelle ad vno, che ne fece vn tamburino, il qua- 
le era giouine,& gagliardo di ceruelIo,penfate 
voi come ogni giorno l'acconciaua di bufie->. 
Defct iuc anco quefto autore , che quei! o Mar- 
ita era vn certo politello , cou vna facciuzza di 
donzella , tra il biondo, & roflo , di carne viui- 
ce, & delicata, di viltà breue, di parole tutte-» 
melate, di coftu mi in apparenza leggiadri in-» 
fatto lo dipinge molto limile a quel ferpente , 
ch'ingannò madonna Eua prima, noftra Madre. 
A me hà giurato , ò Signor Dottore fofifta no- 
uello, il feuero.Socrate, che fe vi può trouare , 
vuole per ogni modo far della voftra-vn criuel 
da miglio: difeorrete quanti buchi hauera egli 
a fami entro . Pere:ò leuataii dal eommertio 
di quelli federati foMi , che io vi confìgl oda 
amico, & cangiate vita, & coltami, ch'io prò. 
curaro d'impetrar gratia per la falute, & vita-» 
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Lodato Iddio, che fono hoggimai alla fine 
della inuettiua vottra, nella quak v'aggirato 
a burlar meco di Dm , cibile gratie , & charif- 
mui fuoi: vi auifo che egli è fcritto . Dixit ««. 

fipiens in corde fuo no» e(l Ocu* , & altroue : No» 
lite tangere Chrifios meos , & *v ProbbetU mei* 
noltte mxligntri . Quello fine non con ifpondc 
al principio , oue hauete detto. Tiene colini 

| gran cogmtione di tutte quelle arti, che fono 
vitiofe, dannate,& infami; & perche voi feto 
irato male informato, da chi fi fia ,di quali arci 
tenghi cognitione, io ve lodirò, & fon fempre 
pronto a darne conto ad ogn'vno , in ogni luo- 
go, & tempo congruo, & conueniente. 

Io hò letto tutta la ferie delle hi Itone , dal- 
la creatione del Mondo , fino ad hora , appref- 
fo quelli fcrittori , che fono tenuti ,& appro- 
bati per buoni , & per meglio intenderli , ho 
voluto faper Cofmografia, Geografia, & Cho- 
rografìa , & farmi padrone della carta da naui- 
gare : & per intender anco ben quefte, procu- 
rai farmi capace della Sfera Celefte , & di ciò 

' che a quella cognitione faceua bifogno}, si del- 
le mifure,moti ) & orbi, come delle Intelligen. 4 
ze motrici > non da i filofofi che non le han- 
no in refe bene,ò conofeiute, come fi deue j ma 
da i Magi Celeib, & Cabalici , & ho procura- 
co di Capere le loro operationi & gouerm , me- 

I diante quei lumi C'eletti , che noi chiamiamo 

I Stelle j & Pianeti , & le Simpathie , & Antipa- 
chie tra effe Intelligenze , si Celefti , come In. 
fcrnali . Ho letto , & riletto Platone , & i Pla- 
tonici : molti Medici antichi , & moderni ; mi 

(on 
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foncompiacciutodi leggere tutti gl'Aftrolo- 
gi Ciuili, & le Canomce, & ho veduto,& letto 
tutta la Sacra Scrittura, almeno , otto volte*» » 
& molti Thcologifopra quella; mi fon com- 
piacciuto d'intendere ie tre Magie: & mi fon__» 
dilettato d'intendere , & fapere alquante arti 
mecanice,ò nobili,& le poffedo bene come far 
Arteglieria,fuochi arteficiati, mifurar altezze , 
longhezze , profondità, liuellar , & fimili, che 
tornanoa mille propofiti in guerra , & pace__>. 
Hò fcritto in verfó Heroico , & in Profa Lati- 
na, & Volgare j hò trattato ( & è i m predo) io 

Ttinitdie ttrjonatum in vnmeffentia \ delle cau 
fe de' moti de i Cicli, &propter qmd ita meutan- 
tur. Delle foftanze attratte , & forme fepara- 
te . Della difpofitione,& ordine, & presiden- 
za Diurna . Della crcatione delle anime noilre; 
oue & come Iddio benedetto le crei , & infor- 
mi , & del modo come ogn*vno poflì fapere_» 
fotto a qual Preiidenza Angelica fia pollo & da 
qual particolar Angelo fia retto nominatamen 
te, & ho feorfo , & peragrato fuori della patria 
mia, varie regioni , & paefi in mare , & in ter* 
t ra , per anni vencifette , quando per caufa d&_» 
Studi/, quando per conto di Guerra, oue ho 
hauuto gouerni honorati, & quando in paco 
gouerni con potdlà plenarie . Et perche mi 
lon trouato , cinque vòlte inuiluppato nel'a_» 
Peftc, in Bauera, in Anitra , in Sue ma, in Boe- 
mia, e nella patria mia, oue ne medicai fop a_» 
mille , e quattrocento, con felice fucceflo , ol- 
tra molte altre cofe, che io pallò tacito . Alcu- 
ne iono im pi effe , & altre fono in procinto al» 

li ini- 
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la impresone , vedute , & rtueduce di* Sacri 
Theologi. Sefiano quelte arci dannate vitio- 
fe,& inramt»lo giudichi il mondo» & gl'intelli- 
genti . 

Hora quello che mi refta a dirui, Signor 
Dottore Claudio Geli è, che nella Guerra viti- 
ma , che hebbero Romani , con Carthaginefi, 
doppo molte rotte hauute da Annibale > elef- 
fero Dittatore Q. Fabio Maflìmo vecchio, di 
cui (doppo i felici fucceffi per Aia prudenza.») 
fu detto . 

Vnm homo nobit eunftando refiituit rem ; 
tten pcnebai entm rumore* ante falutem, 
Ergo pojlfy mafu<i\ viri nunc gloria darei . 

Et fù chiamato per fopranome il Cun&atore» 
Queito faggio huomo fi eleffe per fuo luogo* 
tenente Quintio Minutio giouane,ilquale__» 
defideraua venir a battaglia campale con An- 
nibale , per vn poco di fortuna buona fucceflà- 
gli contra di lui in aflfentia del Dittatore 5 & 
con lui conueniuano in parere gli più gioua- 
ni> & feditiofi . Fabio all'incontro , che fi 
conofceua debole di cauallaria, & fenza Ele- 
fanti, canjpeggiaua per i colli, & trattcneua-» 
Annibale, in fomma crebbe in modo il tumul- 
to, sì neJl'efercito. come in Roma , che fri ade* 
quaco Minutio luogotenente a Q. Fabio nel- 
l'im perio , cofa non mai più fatta innanzi» 6 
dopò , & hauutone il giouane la patente in_» 
campo > per abbreuiarla fu diuifo l'effercico 
Romano , i tumulatoli fi tirano con Minutio , 
& i più temperati , et faggi recarono con Qj, 
Fabio. Annibale prudente con bel modo die. 
» dc$c- ' 
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de occafione al giouane per la baccaglia , et ve» 
nuci alle mani il giouane Romano jimaneua_» 
perdente fé Fabbio faggio, et prefago non foc- 
cor rcua , ilquale difendendo da i colli diede-» 
per crauerfo vna buona pizzicata ad Annibale, 
incenco alla vittoria contro di Minucio ; la on- 
de Annibale con non poco Aio danno fi ritirò 
a i fuoi lteccati, dicendo > Io me l*auedeuo,che 
. quella nuuola , che tutto il giorno appariua-* 
fopra quetti colli caderebbe vn giorno (opra.» 
4inoiingragnuola,ec tempefta. Q^Mmutio 
fatto prudente a Aie fpefe, chiamò l'eflercito 
fuo a fe , et difle ; Commilitoni miei , tre forti 
di huomini nafeonoa quefto mondo, faggi, 
mezani ,ct pazzi : la prima force è tocca a Q. 
Fabio , non vorrei , che la terza fotte la no Ara, 
però farà bene tornar all'vbidienza di chi ci sì 
reggere , poiché da noi non fi amo acci . Io de* 
fiderò che ritorniamo a Q. Fabio , et io lo falli, 
tarò.et riuerirò come padre, etrinonciando al- 
l'auttorità mia, lo pregarò , che mi cenghi nel 
primiero mio luogo: et voi falutarerei voleri 
commilitoni per patroni,comequelli,c.V hog; 
gi v'hanno feruata la vita : cofi fù ptefo il par. 
tico.ee mandato ad e fecutione per ambe le par- 
ti. Voi Signor Dottore hauete fatto queAa__. 
fcappaca contro di me , et contro la prude nza , 
et dottrina de' fauij, et intendenti. Kaindtte- 
Ili de gl'errori voftri , che io vi configgo come 
padre» e priego come amico, et fiate per l'ai e- 
nire pili circonfpetto . Io hò mtefo ; che haue- | 
te honettaintroduttionecon l'Ecce He nt Aimo 
Medico Venie ro, et mivien detto cheèhuo. 

\ mo 
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no di molto valore, ce fina dottrina , fategli 
feruitiì ,econuerfate fpeflo con lui , et procu- 
rate farui fuo limile ; et in quello modo darete 
con folat ione a i buoni , et confonderete quel- 
li, che v'ingannano , et abufano . Io,(lo sà Id- 
dio, ) defidero il bene, et l'henor voftro . Et fe 
hauefle conofeiuto ( falua la dignità „il nome , 
et la confeienza mia) modo a faluar voi, et me 
feruta rifponderui ,lo hauerci ratto volentieri 5 
ma non vedendo io altro modo, mi fon dinefo 
per il dritto»et vero , et Zara a chi tocca . Se^> 
l'amico voftro v'ha* mal configliato feoftateui 
dal fuo commertio : et fevoi conofeete ch'io 
poflì giouarui in particolare, per que)lo,che_» 
vaglio adoperatemi, et mi trouaretc più pron- 
to % che forfè non credete . 



tx eoo quefto Iddio Glerìofo vi confoli. 
Di Verona adi 1* Ottobre % 8*. 
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VM legerem libros Hyppocra- 
tis Mcdicorum optimi > inueni 
•ì hunc paruùm fed magna; vtilU 
cacis librum,ec valdc neccfle 
eft omnibus medici s. Qui hunc 
bene fcieric fanitatcm , mor- 
tem , vel vitam jnfirmicatis poter it pronuncia- 
re, lubecergó Hyppocras , vt medicus alpi- 
ciac Iunam , quia quando piena cft lumina» 
cune crefeit fanguis in nomine, et in omnibus 
animalibusjet in marine in cuntìis rebus mun- 
danis eorum crefeie complexio . Quando igi- 
cur infìrmus occumbic oporcec lunam infpice- 
re . Nam fi exeata coniun&ionc , cune crefeie 
atgritudo quoufqs veniac ad gradum oppofi- 

tionis. 
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tìonfe . Et quando fuerit in oppofitione vide-* 
fi fit cum malis planecis , aue in loco malo , auc 
fi afpexerit dominum domus mortit, et per 
hoc poteri* feire fi infirmus morì debeat vel 
non , vclfi habebit magnam infirmitatem > vcl 
curam* 

Signum Arieti* . 

* 

NVnc vfdeara us naturam omnium figno- 
rum iuxta principium Luna? : Cum cui- 
quam infirmitas accidat,et Luna fit in Ariete»» 
cum Marte , aut cum Sole , erit aegritudo in ca- 
pite propter nimiam caliditacem Solis, Et do- 
lebit eiuspulfus capitis .Habebit quoqsfcbres 
calidas , et non recedet ab eo caliditas . Patie- 
tur quoqj anxietatem » et vix loquetur . !n_» 
pectore quoque patietur nimium calorem ,ee 
dolorem patietur in pulmone , et habebit ve- 
hementiflìm um pulfum • Nccefie crit cimi- 
nuere fanguinemde vena cordis , et vti rebus 
frigid/s, et cibo et potu minuentibus calorem , 
et hec aegritudo deueniet in frenefi. Et fi in 
eo fuerit Saturnus , aut Mars , morietur ex hoc 
egritudine infra tres dies, a die quo fuerit Lu- 
na cum Sole per quartum afpeftum , et plus eli 
et hoc fi Luna addat fuo lumini. Si Luna fue- 
rit in Ariete, eteam afpexerit in fortuna ex 
quarta, vel oppofitione . Si fuerit Sol erit bare 
«grit udo in capite , et ifta * gritudo ducct cum 
extra veritatem^et infaniet,et nunccrefeit, 
mine minuitur aegritudo , et eft fimilis illi , qui 
videre non poteft . Qui autem nefeit Aftrono- 
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imam non pocerit fcire eius sgritudinem . Et 
fifuericin diminutifene fui luminis,aut indi» 
ninucione graduum quandoreuer titur ad pri- 
mum afpcìtum Saturni, quando cum dimi- 
fit , et per aliumafptftum eum afpexerit, ter- 
ni inacur infirmitas ime in bono , nue in malo * 
Quod fi afpexerit infortuna m morictur . Nota 
quod luna > et dominus afeendentis fortiflimè 
operantur,et ideo (emper quod primo afph 
ciatur a iudicibus eft locus lune, ce afpe&us 
ciut : deinde dominus afeendentis . Sed me- 
liorabicur fi non afpexerit . Et quando inue- 
nit louem , aut Venercm per aliquem afpc cìu 
antequam venitad coniunctionem .•eritinfir- 
mitas ex aliquo fogniate albo , quo infirmai 
primo fende grauedinem . Si luna fuerit ad- 
dens fuo lumini, et gradi bus, et fuerit Sol et 
Mara in Ariete , erit infirmitas in capite ex 
flegmate albo , 8c exiet fanguis de naribus: 8e 
oportebit eum vti frigidis , et erit ei opus fa* 
cere medicinam vnde apoftema maturetur. 
Ee fi fueric Luna cum Venere in loco Solis.eua-" 
det infirmus , fed prius habebit magnum pcri- 
culum; ideo Mercurius concordar fc cum Mar- 
te) in vno negotio:fed materias non facitfic 
cum Saturno , et morietur cum Saturnus cric 
io loco folis . Si fuerit Iuppiter ibidem cuttu 
ca, vcl Mercurius, vel Vcnus , habebit infirmi» 
tatem diuerfanv* Si autèm afpexerit cum Sol, 
vel Mars in aìtquo afpecìu ,opus eft , vedes ei 
aliquam leuem medicinam , et leuem dietim • 



voluat ; ctfac cum .federe in aliquo loco , v 
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poflit per totum vidcrc, et balneo vtatur,et fe- 
deat piane vbiq ; et ficutr-velit.'ct da ei aquam^ 
bib ere frigidaì». 

CV M incidit infirm ftas , et Luna fit in Tatù 
ro,et afpiciat eam Mars ex quarto , ifta_» 
infirmitas eft ex fanguine , et fenciccalorem-t, 
«t iìccitatem, & dolorem in nofte , & non po- 
ceft dormire, & habet voluntatem bibendi vi» 
num,8e res calidas . Neceflàrium eft ei minue» 
re fanguinem, et dare medicinam, qu* reddac 
eum frigidum ,et ha tn idura . Sed fi iucrit ipfo 
Saturnus cuna Luna,aut venerit ad eum, et non 
ìnuenerit fortunata, morietur vfq; ad decerne 
dies, quando cacpit eum infirmila*. Primo fi 

Siierit Luna addens fui tornine eradibut,et 

afpexent eam Mars exìcptimo , vel o&auo, ce 
Luna fuerit ad Saturnum , et Mercurius cum-* 
ca fuerit , erit infirmi tas hatc exflegmate : et 
crit debills ager, et diruptus, & vix poteric 
loqui: & erit Jtomachus iadigeft us, 8t non po* 
cerit digerere cibaria , et intus habebit calo- 
rem. Et neceflè eft ei medicina laxacìua. Et 
cum luna peruenerit ad oppoficum locum in» 
firmabitur grauiter,'& morietur, nifi fuerit 
Luna fortunata : & fic euadet vfq; ad quattuor 
die$ . Quando aliquis infirmabitur fi Luna-» 
ftieriti n Tauro , 8c Mars , & Sol cum ea , infir. 
micas ent in pectore , & maxi mède nocìe ,• Se 
erit ei lingua combutta pracnimio calore quem 
patictur io ore è et in oculis: et habebit flu, 
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xan ventri* »lr multum ficiens , & cric balbu- 
ticns . Ec necefle eli ei medicina conftriótiua * 
& fanguinis minutio, 8c dieta eius fic frigida—.. .. 
& à caiidìs caueac . Ec quando Luna fueric in 
crino afpeftu ad folcm ,fi minuitur sgricudo 
cuadec , Se fi augmencabitur moriecur . Quan. 
do fueric in oppofitione Solis , fi inueneric lo- 
uem non moriecur. Ec fi et inforcunaca , mo* 
rùcur, 

Gtmincrum* 

* 

SI Luna fueric in Geminis cum aliquìs in- 
cipit iniìrmarì , 8c fueric in quarto afpcttu 
Saturni ,vel opprócione , eric infirmicas illas 
ex trifticia, vel quia amific de rebus, vcl quia-» 
habuit nimiam cogicacionem dealiquo nego- 
ciò . Febris crit efimera , vel putrida , & do- 
lebit per tocum corpus; ee paciccur magnum_» 

ìncus ,& in epace dolorem habebic haec infir- 
micas per decera dies . Cum fueric Luna in-» 
Géminis augens numero , & lumine : 8c afpc- 
xeric eaao Mars o&auo, vel fepcimo , cric infir- 
micas febris ex colera rubea : & pulita , velox 
ftrbocomecur , & dicca eius frigida . Ec fi fue- 
ric Luna impedita a Saturno, 8c infortunata-*, 
cum eb moriecur quando perueneric Lunam-. 
ad oppofitum loci , in quo erac quando incepic 
infirmari . Si fueric fortunata cuadet prius 
diucurnam infirmicacem . Si aucem fueric Lu- 
na in Geminis » eric infirmicas ex humidicace • 
Ec fi fueric Saturnus cum ea eric in capirei, 
0C non minuacur , 8t caue ne vucur frigidis , & 

humi- 
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hum id's, fed vtatur temperaci;. Et cuoi per- 
ueneric Luna ad oppofitum SoIis,& fueric cum 
forcunis euadet fi non morietur . Si afpsxe- 
ric cam fortuna ex bonoafpedtu viuet; fed mu. 
tabitur in aliam rgricudinem , fed quando di? 
mi ferie iftam formam quofoue veneric in a- 
liam oppofieionem loci in quo erac , eric infir- 
mieas occultagli difficili$adcognofcenduni_», 
donec perueniat Luna ad quarcum afpeftum , 
vel loppofituui , cefi fucrit cum fortuna eua. 
dct,&è conuerfo. Si aucem fuerit Mars,8e 
Sol, Se Luna in Geminte pacietur infirmitaeem 
magnani ex calore , & lachrymabic eius vnus 
. oculus , Se forfan fiecfreneticus , Se mulcum-a 
cimebit , & ante eum apparebunc diuerfse figu- 
ra;, Se pulfuseius vix inuenietur , Se pulfui ci» 
pitis dolebic ei . Caue igitùr ne minuas eum-»: 
Se da ei leuem dietam,& pahum fic in loco rem 
perato : Se cum peruenerit àd quartum alpe. 
6tum morietur infirmus fi fueric Luna infor- 
tuna. Si aucem fortuna , cuadec . Caue ergo 
ne desei farraaciam , fed vtatur kui dieta in-» 
balnco. 

* • 

« * 

Csncri • 

■ - . ... 

SI fueric Luna in Cancro , quando alieni 
infirmitas accidie , & afpcxeric eam Saturo 
nus ex quarto, vel feptimo afpeótu accidit ei 
friguspolt calorem , ficut in exitu balnei,8c 
non fentit dolorem : doletque ei pectus , Se ha- 
bebit tuflìm , Se paruum calorem j pulfus quo- 
que non inuenietur nifi mediocris , ei doìeac 
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lumbi , & opus eli ti medicina ad pe&us pttr- 
gandum,9c tuffim cxpri menda m . Si vero non 
Fucriecum Luna aliqua fortuna enee afpeieric 
eam fortuna donec perueniat ad quartum a- 
fpectum, velad oppofitum loci in quo incipit 
infirmicas , morietur infra decem dies . Si au- 
leta afpexerit eam, viuet, & multum grauabi- 
tur . Si autem afpexerit eam Marsex quarto » 
vel oppofitum figmficat vomitum , Se erucìa- 
tionem , & malam difpofitionem ftomachi . 
Dentur ei frigida: & medicina ftomachi rcftri- 
étiua • Bt fi non afpexerit eam fortuna, morie- 
tur aatequam perueniat ad quartum afpedtum. 
fi autem fuerit vacua curfu infirmitaseius e- 
rit, ex repletione, et ex nimio potu, ex quo ve» 
nk funt nimis piena: , habet voluncatem fe- 
dendi in altum, & difeooperit. & Ioquenccm-» 
vult audire.ctìrafcicur cito , et grauitcr ft-> 
habet in notte vtatur rebus temperatis : quan- 
do veniet ad oppofitum euadet . Si afpexe- 
rit lunam fortuna , fed fi non & fuerit in afpc- 
ftu Marti? , velSolis abfque auxilio fortuna- 
rum recadet, 8t cadet in acutam febrem,8e 
pulfus eius reperietur vno modo. In princi- 
pio enim minutio eft neceflaria . Si autem ad 
35. gradus fuerit afpe&us fortunarum alleuia- 
tur,& èconuerfo, velad 90. vel ad 180. & 
magis affligit eum infirmitas in notte, quanu» 
in die , & pàrum quiefeit , & clamat , Se aoxta- 
tur. Si fuerit fortuna in oppofitione euadet,: 
& lì infortuna mutatur in aliam argritudiaèm , 
& recadic . Et fi debee euadere euadet quan- 
do Luna vencrit adlocumin quo fuitininitio 

* 
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infirmitatis . Bt fi fucrit cune fortunata eoa- 
dee, & è cooera . Si autem luppiter a & Satur- 
nus fuerit cum ea in tcrtia , crit morbus cora- 
pofitus ex humoribus frigidi* ,& terminato.' 
tur in die quarto . Si autem Luna fuerit iiu» 
Cancro , Se Saturnus , & Mars , & Venus fu©, 
rint cum ea infirmitas anione, vel debilitate^, 
da ei res confortatiuas cum peruenerit ad 
quartum afpecium , vel oppofitum , ee fi fue. 
rit fortunata euadet , ec è contra fimiliter itu* 
oppofitione . Séd fi fuerit infortunata tunc de* 
terminatur . Et fi fuerit ei fortunium euadet 
eum Luna vencrit ad locum in quo incapit in. 
firmitas. 

Ltònk , 

CVm fuerit Luna in Leone , et afpiciat eam 
feilieetex quarto, vel oppofito erit in. 
firmitas ex humoribus corrupns , vel fleg- 
mate vitreo , et malam habebit difpofitionc m 
ftomachi, vnde nocet » et fentiet doJorem ca* 
pitis,et erit calor interius fortis , et exterius 
frigiditas , et erit nimium conftipatus , et erie 
infirmitas longa . Et cum Luna peruenerit ad 
quartum afpectum > & fi non afpexerit eanu* 
naorictur, vel augmentabitur infirmitas , Òi 
fi fuerit fortuna euadet. Si fuerit Luna in_» 
leone , et afpexerit eam Mars in quarto afpe. 
clu, vel oppofitione erit infirmitas ex abun- 
dantia fanguinis, et colerae , et ftbris tertianat , 
vclacutac . fit fi afpexerit eam fortuna enadec 

infiraicacem > & magnam fati* 
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gationem. Et male morietur, quando perue- 
nerit ad oppofitionem Leonis: firn ili ter izu* 
quatto afpettu Luna vero in Leone in quarto 
afpettu Solis , vel Martts exiftente , habebie 
magnum calorem in pittore, &extremaeius 
frigefcenr, & habebit dolorem capitfs . Opus 
cftei minutio fi poteft, quando Luna eft in il* 
Io Tigno . Sed fi in ilio figno non poteft minue- 
re dimittat donec venerit in meditiate fui 
luminis . Vnge (ibi pedes vn&ione, quar tollàc 
Ubi frigiditacem . Si autem Mars, vel Sol fue- 
rit cum ea in quarto erit infirmitas ex calore^ 
cord s, et quando peruenerit ad quartum af- 
pettum fi fuerit fortuna euadet, fi infortuna»* 
morietur , vel recidiuabit , vel mutabitur in__» 
aliam infirmitatem. Quando vero Luna re. 
cedit de vno loco de locis, quac diximus ,ee 
inuenerit Iouem in itinere , aut Venere» an- 
tequam veniat ad quartum afpettum , opus 
ettcomponere balneum: &in alio loco fede» 
re : Sed fi impediat eam Saturnus impedit re- 
nes, 8e veficam . Si autem fuerit Mercurius in 
quarto cum illis lignificar turbationem fen. 
ius , et infirmitatem anime • Cum peruenerit 
Luna ad quartum afpettum fi alleuietur infili» 
mitas euadet: fi augetur morietur. Similiter 
in oppofitione , et in quarto afpettu , et in eo- 

demfigno. ■ ,y 

* Vitginis. 

SI Luna fuerit in Virgine , et Saturnus afpe- 
x erit ex quarto, vel oppofitione in initio 
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innVmitatts , patietur in ftoaiacho , ee in ven- 
ere, ec in inteftims, & habebit apoftema mere 
et cric infirmitas occulta , quòd v x potcrit 
quifpiam eam cognofeere nifi fit Aitronomus. 
Vcatur rebus frigidis ,& temperatis, & opus 
eft ei , ve fanet apoitema , ita quòd non aperta- 
tur irta infirmitas futura, & longa . Si vero for- 
tuna eam afpexerit euadet polt multos dies. 
Si infortuna morie tur infra quadraginta dies. 
Cum Luna fuerit in quinto,» afpexerit eam-» 
Mars ex quarto , vel oppofitione ent infirmitas 
cum magno calore intenus ex abbundantia-» 
colersele funt difinterir, vel fluxus ventris, & 
fluxuseiteiforcjs,et quandoque non inueni- 
tur.-anx entem magnam patitur habebit etiam 
malum ftomachum. Eft ergo ei neceflaria me- 
dicina ftiptica confortans , vtatur quoque re- 
bus leuibus*. Dctur quoque ei medicina leuis • 
Si autem afpexerit eam fortuna euadet infra_» 
tresdies:(i infortuna morietur. Cum fuerit 
Luna curfu vacua fignificat fluxum vencris,ec 
diarix.et lientcrix , et impedimentum vefics; 
vel ftranguria, &c. Si autem fuerit curaea__» 
Mars, vel Sol , vel luppiter tunc erit infirmitas 
acutior , & fortior cum perturbatone fenfus , 
& vix loquetur • Opus eft ei medicina , quac 
paulatim fluxum ventris reftringat . Cum au- 
tem peruenerit ad quartum afpe&um , ve! op- 
portuni liberabiturperauxilium fortunarum, 
et grauabitur, vel morietur per impedimen- 
tum malorum . Si autem Saturnus, et Venus,ec 
Mercurius fuerint cum ea initio infirmitatis 
crit infirmitas , et durabit donec iterum re. 

G 6 uettacur .. 
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uereatur ad Virginem rei ad quartata afpe- 
cìumeius. 

SI Luna fuerit in Libra ,et afpexerit eam Sa» 
turnus « quarto , vel oppofitione , cric in- 
' «rmitas in capitele in peftore,et pulmone Ee 
' eft maior infirmitas fi fuerit Luna decrefeens , 
& doltbit eius frons , Se tempora, Se crit ex re» 
piedone, & fternutabit multum: habebic quo- 
que febres leues. Opus eft ti medicina tempe- 
rata:& cibo,& potu leui vtatur. Siautcm afpe- 
xerit cam Mars ex malo afpc&u morietur . Se 
fi non , viuet . Et cum peruenerit ad quartum 
afpeftum liberabitur per afpedtum fortuna, 
tum ,& per afpccìum malorum grauabitur , 
vel morietur.Si autem , afpexerit eam Mars ex 
quarta, vel oppofitione , erit infirmitas ex fan. 
guine, vt apoftema, vcl pleurefis , vel periple- 
monia , et fiabe bit magnas febres, et pulfus 
erunt vehementes, et innocue videt peflìmas 
vifiones. Eft enim ti ncceuaria minutio fan* 
guinis : et eft ti opus medicina Jeuis,et caler 
parum vchemens : et vigilia;, et turbano meo* 
cis , et fi non afpexerit fortuna morietur infra 
viginti dies . Si afpexerit fortuna euadet, cum 
peruenit Luna adoppofitionem fui loci . Cuna 
autem fuerit in curfu vacua habebit dolo, 
rem in pedibus , Se dolorem interius , Se ©cu. 
los graues,& balbutiet cum loquitur. Eric 
ci medicina neceflària , Se dieta frigida , Se nu- 
mida, Se minutio fangujpjj . Cum autem per. 
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! oenent ad qtrartum afpe&um , vel oppofitum 
i liberabicur per forcunas : et aggrauabitur per 
mala . Si auccin Mars, et Sol eam afpcxer it ex 
opponcione nate infirmitas eritvaldc magna : 
et grauabitur magia in capite . Et fi tueric 
Mercttriui in fexto lachrymabunt libi oculi: 
\ + & patietur dolorem in capite . Et medicina la. 

xaciua ett ei neceflaria . Cum autem peruene- 
1 1 ritadlouem vel Vencrem in diebuj creticis, 
1 0 alleuiabitur, Se cuader,alioquin grauabitur, flc 
! moriccur. 

1 

Scorpioni* « 

I Lana fiierit in Scorpione , et afpexerft 
O eam Saturnus ex quarto , vel oppofitione, 
erit infirmitas ex fanguine putrefatto , et de_* 
veneno. Et li non roerit Luna indiminutio- 
ne Iuminis , et afpexeriteam infortuna morie- 

Itur . Et fi fuerit crefeens in fuo lum ine,et gra- 
dibus,et fortuna afpexerit eam, viuet. Cum__» 
autem luna fuerit in feptimo,etMars cum_. 
ea , et luppiter afpexent eam ex quarto, ha- 
bebit febrem validam : vnde neceffaria ett ei 
I . medicina laxatiua temperata. Et cum perue- 
l nerit Luna ad coniun&ionem Iouis euadet. 
! £ um autcm werie Luna in curfu vacua erit in- 
| nrmitas leuis in principio . & prò nullo habe* 
j bitur, & augmentabitur , & mutabitur in-» 
j aliam «gritudinero, vt impedimcntum veficp , 
] * et illorum , et hemoroidarum : et nafeentur et 
I ! pattuì* in naribus . Cum autem Luna perue- 

*4 KKium tfpecìura patietur febrem cu 
i " Udita a 

* Digitized by Google 



158 Scorpione . 

lidam, et cum perueniret ad folem , fi non ob- 
uiabitur ei fortuna moriecur . ' Si aucem contu- 
leric ei fortuna, nafcecur ei apoftema inipo* 
cundrijs^ct liberabitur . Cum fuerit Luna in-* 
Scorpione , & Mars cum fa , aut Saturnus pri- 
mo habebit wfirmus fcbres calidas ex {legnia- 
te falfo : Fac vt in die vadat ad (ellam : & non 
minuas ti fanguinem. Circa eum vtdecet cum 
diebus crecicis . Si afptxcrie eam fortuna erit 
crifis ad bonum , & è conuerfo . Sì autcm in_» 
quarto, vt\ feptimo,vcI decimo fuerit fortuna, 
liberabitur» 



Ssgittarij 



CVm fuerit Luna in Sagittario ,etafpexerit 
eam Saturuus ex quarto , vel fepcimo , e« 
ne infirmitas ex {legniate , et habet ca!orem_. 
in toto corpore, fed pedes erunt ei frigidi . Di£ 
rabit bare infirmitas vfque dum Luna iungatur 
Saturno, nifi afpexeric eam fortuna ; quia fi 
afpcxerit durabit vfque quòd veniac ad oppo- 
fitum loci in quo fuerat , Cum vero Luna fue- 
rit in ottauo > et afpexerit eam Mars ex quarto 
afpedtu ve) oppofìto, ec fuerit aucìa luminerei 
numero erit hxc infirmitas occulta, et medi* 
cus eam feire non poterit, et dolebit ei caput, 
& totum corpus, & ita accidie ei, quia multu m 
fuit in ba!neo,& nimium fé calefccit, & nimiu 
ineroiuit in peótus fuum , & in caput, & alijs 
multum voluic>& afellat . Opus elt ei medici- 
na conitipaciua . Vtatur fyrupi;& leuibus prae- 
acetofis,& vomct, & patietur fluxum nifi for- 
tuna 
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cùnae afpexerint ipfam in quarto, vel feptimo, 
vel decimo, vel vndecimo, ce 14. die euadec.Si 
infortuna,morietur . Curaautem Lunafueric 
in oólauo cum foue, et Venere, erit infirmitas 
ex re ti aiate , et patietur fitim , et dolorem pe- 
ctoris, et euadet cum venerit ad quarttim afpe- 
ótum,eric ci medicina mollificatiuaneccffaria. 
Caue ne balneatur . 



rie .am Saturnus ex quarto , vef {eptimo a 
etjfuerit decrefeens gradibus,et lumine eric 
infirmitas ex nimia fatigatione fudorum: fri. 
gus poft accepit eum, calor eft nimisclaufus ec 
opiùtus : et tternutat multum , frons etpedtus 
cius dolent : habet quoque febres ex farigiri, 
ne. Vtatur rebus tempcratis & fyrupo tem- 
perato. Et fi afpiciet eam fortuna euadet poft 
longaai rgritudinem , & fi nonàfpexerit, mo- 
rietur vXque ad tres dks . Cum àutem Luna_* 
fueritin nono , & afpexerit eam Mai s ex quar- 
to , vel fcptimo fignificat abundantiam cote» 
rac,& malam digeftioncm ftomachi i & difpofi- 
tionem ftomachi . Vode veniet ei vomitus, di 
fluxus ventris , et difinteria, et ardebit eifto- 
maehus,et inflammabirur,et habebit magnani 
febrem,et fudabit multum . Opu* eft ei medi- 
cina frigida, fed pulfus non inuenietur vnius 
materici . Si afpic/ant eam fortunae euadet , Si 
non morietur vfque quindecira dies.Cum fué- 
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angebit calorem, ce tnfirmìtaeem . firit autem 
hxc infirmitas ex nimìa fatigatione , ec calefa- 
zione ad ignem : & accepit cura ex colera—* 
citrini,* per auxilium fortunarum euadet , & 
per impedimentum malorum morìccur . Ca- 
ueas a balneo . & fuper ipfum non fondatili 
aqua frigida. 

■ 

jfqtésrif. 

GVm Luna fueric in Aquario addens fuo to- 
rnine, ec gradibus , ec afp< xeric eam feilì- 
cec ex quarto , vel fepeimo, infirmitas eric e» 
nimìo labore, ec per dee fangninem , et hxc in- 
lirmitas quandoque crefeee , quandoque mi- 
nuetur>ct cR cimendum de eo » ec quando luna 
perueneric ad oppofitionem fi alleuiabicur , 
viuec . Si augmencabicur, viuec vfque ad qua- 
draginca duo dies. Ec fi fueric curfu vacua , eric 
infirmitas forus in principio , & dolebit intc- 
rius t &. erit infirmitas tonga,habebit quoque—» 
febrem calidam , & moicani patietur anxieta- 
tem . Sed quando Luna peruenerit ad Solem fi 
afpicient eam fortuna? euadet , fi mala, morie, 
tur Afpice Lunaaa quando xgreditnr à fub ra. 
dijafiinuenerit fortuna» antequam peruene- 
rit ad Jocum in quo rncar pie i ri firmari , euadet 
infirmitas , fi non, morietur . Cum autem Sa- 
turnus, vef Mercuriusfuerit cum ea in decimo* 
erit infirm itas de colera nigra . Et fi Luna lue. 
rit addens lui lumina et gradi bus.euom et. Et fi 
afpcxerit cam fortuna antequam pcrueniac ad 

•pooiùsm lociuucuadcc» 
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GVm Luna t ueric in Pifce addens in nume- 
ro, et Saturnus afpexerit eam ex quarto , 
vel feptimo>erk infìrmitas ex frigido, ec patie- 
tur in capite, et in ventre. Opus elei medici- 
na calida. Si afpexerit eam fortuna, euadet: fed 
dolebunt ci membra cum Luna fuerit in vnde- 
etmo addens fui lumine! et numero , et Mars 
afpexerit eam ex quarto , erit infìrmicas ex ni- 
mia rcpletione fanguinis et colere Et opus eft 
ci vt minuatur faoguis, et minorem dolorena 
habebit in noGtt quàm in die, quòd fi non afpe 
xerit eam fortuna in loco , in quo accepit eum 
infiraitas, moriecur. Et quando perueneric 
Luna ad locum in quo erat , fi Venus aut lup. 
piter fuerit eunuca, euadet» fi autem fuerit 
Mars cum ea , erit infìrmicas et colera, 9c (ta- 
tuine , & per auxilium fortunarum , ad luna» 

liberabicur , & per nocumentum malorum* 
morietur . 

Hyppocraris iibellus de Medicorum Aftro* 
logia finic,a Petro de Abbano io Latinum tra* 
du&us. 

Impreffus eft arce , ac diligentia mirt~» 
Br bardi Ratdolt de Augufta, Imperante Io» 
clyco lohanne Mocenico Duce Venetorum : 
Anno falucifera? incarnationis 1485 . Vene, 
cijs. 

Quella è la operi , che io vi promifi di fàr 
imprimere, d'Hippocrate , tradotta dal Con- 
ciliatore, & per tale riccuuta , & citata dal 

m 
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Cieco d'Afcoli nella prefactione fua fol- 
la sfera ; ma Ha d'Hippocrate , ò fia del Con- 
ciliatore quello trattato , poco importa quan- 
do che il Conci] a ore fia huomo di cantai 
riputatone era Filo fon* , Aftrologi , Medici, Se 
Theologi , che qualunque fi vorrà opporre al. 
le Tue dottrine , fi farà riputale , ò ignorane - , ò 
pazzo . 
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